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SENSI

Settecento metri contro sette 
giorni. La questione della di-

scarica di Corcolle è tutta qui, in 
questo bivio, il solito che ci si pa-
ra sempre davanti in Italia e da-
vanti al quale restiamo sempre lì, 
indecisi, appesi. 

Perchè settecento sono i me-
tri che separano dalla fascia di 
rispetto di Villa Adriana il sito 
individuato nella zona est di Ro-
ma per lo smaltimento dei rifiuti. 
E sette sono i giorni che ci sepa-
rano da giugno, mese nel quale 
scade Malagrotta, la più grande 
discarica d’Europa, e si riunisce  
l’Unesco a San Pietroburgo per 
esaminare il dossier Villa Adriana 
(si potrebbe arrivare addirittura 

alla revoca 
del titolo di 
cui si fre-
gia la resi-
denza esti-
va dell’im-
peratore).

Ora, è 
evidente a 
tutti che 
l’estrema 
vicinanza 

ad un patrimonio dell’umanità di 
una pattumiera da circa un milio-
ne di metri cubi di rifiuti trattati 
è insostenibile. Punto. 

Per il territorio che, proprio 
per evitare la comoda coperta del 
Nimby (not in my backyard) an-
drebbe sempre coinvolto prima, 
come indica l’acronimo Lulu (lo-
cally unwanted land use). Per l’Ita-
lia che, dopo un difficile recupero 
di credibilità a livello internazio-
nale, si ritroverebbe a vicolo corto 
con i suoi tesori ricoperti di mon-
nezza. 

La politica, forse nell’illusio-
ne di ritrovare uno spettro di 
sintonia con il famoso paese re-
ale, si è gettata in una vigorosa 
difesa della cultura contro lo 
scempio. Bene. Ci si chiede, tut-
tavia, dove sia stata in tutti questi 
anni, visto che la situazione del-
lo smaltimento dei rifiuti a Ro-
ma non è nata oggi e che le con-
dizioni in cui versa la villa siano 
tutt’altro che floride. 

La soluzione ci sarebbe, o 
meglio, ci sarebbe stata, e si 
chiama raccolta differenziata. 
Come si fa altrove in Italia e nel 
resto d’Europa. Ora, al solito, 
siamo all’emergenza sanitaria e 
allo scaricabarile, alle dimissio-
ni minacciate e alle retromarce. 
E se, come crediamo, il governo 
finirà per rinviare la grana al 
prossimo esecutivo, i miasmi 
resteranno tutti lì, in quell’eter-
no bivio che siamo.

Memorie
di una 

discarica

Troppo vicini
i rifi uti a Villa 
Adriana. Ma 
perché siamo 
sempre in 
emergenza?

Chiuso in redazione alle 20,30

Mercato elettorale sempre più liquido. Non solo per Montezemolo e il centrodestra

Bersani e gruppo Espresso tra intesa e confl itto. Per qualcuno solo confl itto

Pd, voglia e ripulsa di lista 
civica. Anche se è amica
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Trecentottanta (su seicentotren-

ta) i deputati presenti al voto sul 

taglio del fi nanziamento ai par-

titi. Ora sappiamo di quanti 

onorevoli abbiamo bisogno. Gli 

altri, superfl ui.

Taglio

ROBIN

Pier Luigi Bersani non si è 
espresso ufficialmente. Ma da 

diversi “indizi” si ricava che il lea-
der del Pd segue con attenzione la 
discussione suscitata da Repubbli-
ca circa la creazione di una lista 
civica alleata con i democrat. At-
tenzione e forse qualcosa di più. 
Ma come sempre nel Pd ci sono 
voci diverse. Alcune anche infasti-
dite dall’ennesima “invasione di 
campo” del giornale di De Bene-
detti: è una lunga storia di tormen-
ti, polemiche e ritrovate sintonie, 

quella fra il giornale di largo Fo-
chetti e i dirigenti del centrosini-
stra. Europa ha sentito diversi 
esponenti dem, raccogliendo la 
conferma dell’interesse del segre-
tario e le critiche, anche aspre, di 
esponenti diversi come i “giovani 
turchi” e Fioroni, mentre per Fol-
lini «la lista civica si fa ma è un 
altro passo contro i partiti», con il 
veltroniano Verini che guarda la 
cosa favorevolmente, come segno 
di una ritrovata capacità di apertu-
ra del Pd.  MARIO LAVIA A PAGINA 2

ARNALDO
SCIARELLI

Pensare che con una famiglia 
povera su quattro al Sud, con 

il 40 per cento delle famiglie italia-
ne che giungono a fine mese in 
difficoltà, povertà assoluta a parte, 
con una disoccupazione che ri-
schia di superare il 10 per cento, 
con i salari fermi a vent’anni fa i 
problemi si possano risolvere solo 
con il rigore è ormai chiaramente 
demenziale. 
 SEGUE A PAGINA 7

ELISABETTA ZAMPARUTTI 
ROCCO BERARDO

Ci rivolgiamo al premier Monti 
affinché ascolti i ministri Clini 

ed Ornaghi e non avalli la decisione 
del commissario Pecoraro che vor-
rebbe far costruire una discarica a 
Corcolle, luogo poco distante da 
Villa Adriana patrimonio dell’Une-
sco. Questa scelta, qualora venisse 
confermata, non farebbe altro che 
peggiorare lo stato già comatoso in 
cui versa la nostra presunta demo-
crazia.  SEGUE A PAGINA 7

Le cinque 
lezioni del voto

Corcolle, Monti 
ripensaci

Il nuovo zar 
della Farnesina

FEDERICO
ORLANDO

Potevano aspettare due tre set-
timane i grillini di Parma, 

sindaco e militanti del Movimento  
5 stelle, prima di mandarsi vaffa 
fra loro.
 SEGUE A PAGINA 7

MARINA
SERENI

Possiamo nel Pd riflettere ra-
zionalmente e senza sempli-

ficazioni sul risultato elettorale? 
Dobbiamo. Perché il voto ci con-
segna un quadro ancora in movi-
mento.   SEGUE A PAGINA 10

Quel vaffa
tra grillini

Eppure siamo 
l’alternativa

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un’aspirina non è più sufficiente 
per mantenere sotto controllo la 

febbre dell’eurozona. Arrivati al pun-
to in cui siamo con l’euro fortemente 
deprezzato, una tensione sui debiti 
sovrani giunta a livelli non più sop-
portabili e l’assenza di fiducia tra le 
banche, quel che serve è una cura da 
cavallo.

I leader europei devono poter 
uscire da quel labirinto per topi in cui 
da mesi si divincolano sbattendo la 
testa tra il rigorismo calvinista dei 
tedeschi che vedono nel debito la spia 
di cattive politiche di bilancio e la ri-
chiesta di crescita che ormai non vie-
ne più solo dal sud dell’Europa. Nel 
summit informale di mercoledì sera 
lo si è avvertito chiaramente, anche 
se la direzione da prendere al mo-
mento appare ancora confusa, per 
non dire poco praticabile.

Se oltre oceano non si compren-
dono i litigi comunitari con le istitu-
zioni di Bruxelles chiamate al lavoro 
di pompieri, non si capisce il braccio 
di ferro tra rigoristi e fautori della 
crescita, se i mercati non da oggi 
scommettono contro una partita che 
se non persa è comunque per buona 
parte compromessa, occorre avere 
più coraggio.  SEGUE A PAGINA 6

L’euroaspirina
non basta

GUIDO
MOLTEDO

La corsa verso la segreteria genera-
le della Farnesina è ormai in dirit-

tura d’arrivo, con due candidati che si 
contendono la poltrona lasciata libera 
da Giampiero Massolo. Il favorito è 
Antonio Zanardi Landi, ambasciatore 
a Mosca. Sembra avere più chance del 
principale rivale, Michele Valensise, 
primo per anzianità gerarchica, e tut-
tavia “penalizzato” dall’incarico che 
attualmente ricopre: ambasciatore a 
Berlino.  SEGUE A PAGINA 4
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Impossibile capire il caso Lusi dai 
giornali. Che un giorno sbattono il 
mostro in prima pagina e il giorno 
dopo ci ripensano: poche righe A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Quando la politica è narrazione. 
Massimiliano Panarari rifl ette 
sui discorsi pronunciati da Robert F. 
Kennedy tra il 1964 e il 1968 A PAGINA 8

C U LT U R A

AUNA GUIDA PER L’EUROPA

SENSI, VERDE, BELLARDITA E TACCONI 

Berlino teme Hollande, si cercano nuove 
geometrie per la Ue. I leader oltre la grandeur

LAZZARO PIETRAGNOLI 

Tony Blair è pronto a tornare in politica,
dicono i rumors. Ecco cosa c’è di vero

ALLE PAGINE 4 E 5

TIZIANO
TREU

Finalmente siamo arrivati sin 
qui. Dopo una lunga e difficile 

fase preparatoria del governo con 
le parti sociali e poi con un altret-
tanto impegnativo lavoro parla-
mentare, il disegno di legge di ri-
forma delle regole del mercato del 
lavoro è in aula del senato e siamo 
fiduciosi che il suo cammino potrà 
essere ragionevolmente spedito. 
L’auspicio di una rapida approva-
zione di questo provvedimento 
non è un modo di dire ma è 
l’espressione di un’urgenza del 
paese nel contesto europeo. In un 
momento di grande difficoltà, di 
tensione sociale, un segno come 
questo è importante, e tutti noi 
siamo chiamati a darlo.

Le modifiche approvate in 
commissione non hanno stravolto 
il testo, ma l’hanno arricchito e 
migliorato: non è cosa così diffusa 
che forze politiche diverse lavori-
no utilmente per un obiettivo co-
mune. Ritengo perciò che questo 
lavoro sia un esempio importante 
di buona politica.

Venendo al merito, voglio ri-
cordare che la riforma è molto 
ampia e nella sua ampiezza va va-
lutata.  SEGUE A PAGINA 6

Lavoro, 
così saremo 
più europei

Come ai tempi della Bicamera-
le, Silvio Berlusconi, sempre 

lui, potrebbe far saltare il faticoso 
schema delle riforme costituzio-
nali che si stanno discutendo al 
senato. Secondo quanto filtra dai 
senatori del Pd, oggi il Cavaliere e 
Angelino Alfano, in una apposita 
conferenza stampa, potrebbero 
mettere una zeppa all’impianto sul 
quale c’era un accordo fra i partiti 

“benedetto” dal Quirinale: si tratta 
del testo che tra l’altro contiene la 
riduzione del numero dei parla-
mentari, la fine del bicameralismo 
perfetto, maggiori poteri al pre-
mier, la sfiducia costruttiva. «Ber-
lusconi proporrà il semipresiden-
zialismo», fanno sapere i suoi. 
Ben sapendo che il tema non è 
all’ordine del giorno e comunque 
fuori dagli accordi già stipulati.

Di qui l’allarme del Pd. Anna 
Finocchiaro ( e l’Udc) hanno chie-
sto lo stralcio della riduzione del 
numero dei parlamentari mentre 
Pier Luigi Bersani ha detto che 
una nuova legge elettorale «è una 
priorità». Il rischio infatti è eviden-
te: se saltano le intese sulle rifor-
me costituzionali, per le quali pe-
raltro è prevista una procedura 
lunga e complessa, anche la nuova 

legge elettorale diventerebbe un 
miraggio, col risultato di tornare 
alle urne l’anno prossimo con il 
famigerato Porcellum.

In commissione al senato la 
situazione è dunque bloccata. La 
seduta riprenderà martedì. Enzo 
Bianco ha osservato che «se si su-
pera mercoledì in commissione, 
le cose diventeranno molto più 
difficili. Non c’è più tempo».

Sembra la Bicamerale: Berlusconi sul punto di far saltare 
le riforme. Per il Pd è prioritaria la legge elettorale



La magnifi ca ossessione. I progetti 
di Repubblica visti dall’interno del Pd
La lunga storia di un rapporto diffi cile arriva a una nuova puntata. Cosa vuole largo Fochetti?

MARIO
LAVIA 

«Mi odiano, ci odiano e adesso si 
sono messi in testa che Ezio 

Mauro voglia diventare il leader del Pd e 
questo li fa impazzire, e naturalmente 
non è vero nulla, è una panzana pura ma 
se la sono messa in testa e sono scatenati 
contro di noi. Sono ridotti così male che 
hanno inventato questa leggenda». Lo ha 
detto Carlo De Benedetti a proposito del 
Pd. Ma non ieri: due anni fa, era il maggio 
del 2010.

«Mi odiano, ci odiano». Un po’ – o 
parecchio, fate voi – è così. Non tutti, 
beninteso, e non alla stessa maniera. Ber-
sani, per dire, non li odia. Pragmatica-
mente, guardando le paginate di Repub-
blica sul Pd (comprese quelle – velenoset-
te – di ieri di Concita De Gregorio), il suo 
riflesso è di aspettare e vedere. Non quel-
lo di gettare il giornale nel cestino. Anche 
per questo l’idea della lista civica prende 
piede.

Ma è una storia lunga. Troppo lunga. 
Bastino qui alcuni titoli di altrettanti ca-
pitoli. La Bicamerale «figlia del ricatto» 
con annessi strali verso D’Alema e il pat-
to della crostata, quel D’Alema a cui Rep 
18 anni fa già preferiva Veltroni (l’indi-
menticabile battaglia dei fax). Le varie 
cene di De Benedetti – oggetto la leader-
ship di Ds e Margherita – poi la sua gioia 
per la nascita del Pd, (la mitica tessera 
numero 1). La ricerca ossessiva del “papa 
straniero”. Fino all’ultimo attacco debene-
dettiano, «D’Alema sta ammazzando il Pd 
e Bersani è una brava persona ma è ina-
deguato». Se vogliamo andare su su, il 
rapporto fra i dirigenti e il giornale di 
largo Fochetti è impastato con lo stesso 
fiele che scorreva fra comunisti e azioni-
sti, ma in più ci sono gli interessi, quelli 
corposi, “veri”: non a caso sempre D’Ale-
ma ha ritirato fuori «gli interessi di una 
parte della borghesia».

Cosa vuole Repubblica? Vuole dare 
una mano o vuole affossare? Vuole “ete-
rodirigere” il partitone progressista, o 
addiritura sostituirvisi (e il fatto che orga-
nizzi una sua Festa, a Bologna, lo fa asso-
migliare davvero tanto ad un partito)?

«Si fa eterodirigere chi è debole», dice 
il veltroniano Walter Verini. Che, come il 

suo leader, pensa molto bene dell’ipotesi 
di una lista civica esterna, la quale (ma 
questo non ve lo diranno mai, i vari Wal-
ter) in fondo in fondo potrebbe ricordare 
il mitico Pd del Lingotto: tanta società 
civile e meno politici di professione, per 
capirci.

Matteo Orfini invece vede tanto fumo 
negli occhi. Il giovane dirigente ormai 
appare distante dalla logica del «patto di 
sindacato» che sorregge la “costituzione 
materiale” del Pd, l’intesa (seppure a cor-
rente alternata) fra dieci «capi e capetti» 
che alzano il ponte levatoio alle energie 
nuove. Orfini è distante dall’accondiscen-
denza di Bersani sull’ipotesi di una lista 
civica sponsorizzata da Repubblica, «è sba-
gliata». «Io la penso molto diversamente: 
il Pd ha bisogno di accentuare il suo pro-

filo innovativo superando il modello fon-
dato sul “caminetto” di sette capicorrente. 
Se Saviano o Zagrebelsky vogliono pre-
sentarsi alle elezioni facciano i capilista 
del Pd. Non abbiamo bisogno di una “lista 
dei carini” che aggiunga altra frammen-
tazione». E Rep? «Vuole fare il partito-

azienda. Non è andata bene 
a Berlusconi, non andrà 
bene a De Benedetti. Zagre-
belsky è certamente meglio 
di Iva Zanicchi ma il mo-
dello è lo stesso..».

Il “giovane turco” (così 
vennero chiamate le nuove 

leve che a luglio si faranno sentire, a Mi-
lano e al Sud) dice che «lo strumento c’è», 
ed è questo Pd. Eppure anche lui ammet-
te che «o diamo l’idea di stare fermi, op-
pure improvvisamente ci mettiamo a in-
seguire Grillo, contribuendo a generare 
un Grillo al cubo». 

Ecco, in questa sospensione fra la rou-
tine di chi sa che l’avversaro è ormai agli 
sgoccioli e basta allungare la mano per 
cogliere la mela che cade, e l’iniziativa 
peraltro puntualmente tardiva (come su 

tutta la partita delle riforme della politica), 
in molti si insinuano, e Rep in questo è 
l’attore più attrezzato. «Ma io non li capi-
sco – fa Beppe Fioroni – prima era un 
dramma la lotta fra D’Alema e Veltroni, 
ora che vanno d’accordo è un male... La 
verità è che serve una riscossa della poli-
tica: se riesci a recuperare autorevolezza 
e capacità di inclusione si evitano queste 
minchiate».

E però la crisi della politica, comprese 
le difficoltà del Pd, non è che si risolve in 
un giorno e nemmeno in un mese. In 
questa situazione «non per la prima volta 
– nota Marco Follini – che Repubblica 
vuole mettere il Pd sotto tutela dall’alto di 
una cattedra civica e morale da cui guar-
darlo con una certa degnazione... Penso 
che la lista si farà. Vedo che la stessa ten-
tazione ce l’ha dal suo punto di vista anche 
Berlusconi. È un altro passo verso la fine 
dei partiti. Ma io non conosco altro stru-
mento per garantire la rappresentanza di 
un paese». Dice Verini che «è alla società 
che bisogna guardare, altro che Repubbli-
ca...». Facile a dirsi, ma intanto il tarlo 
ossessivo lavora, giorno e notte.
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P R I M O  P I A N O

VIP

UGO
SPOSETTI
deputato 

del Partito democratico

Non c’è una norma che 

impedisca a una persona 

di rubare. Ci sono altre 

cose. Ci sono 

i valori e la storia. 

Indomabile Sposetti, che non   smet-
te di tenere il punto, anche quando 

è un punto scomodo o controcorren-
te. E così, nel giorno in cui, dopo un 
defatigante tira e molla, il Palazzo 
prova a risalire la china con l’opinione 
pubblica approvando il dimezzamen-
to dei soldi ai partiti e Grillo lancia 
fulmini e saette contro il finanzia-
mento pubblico, l’ultimo tesoriere Ds 
– che del finanziamento medesimo è 
come è noto uno dei più strenui so-
stenitori – non rinuncia a mettere i 
puntini sulle i (provocando peraltro 
diversi malumori democratici). 

Quando alla camera va in discus-
sione un emendamento (del dem 
Fontanelli) che prevede per i tesorieri 
dei partiti la pubblicazione sul web 
del loro quadro di reddito e di patri-
monio (inclusi gli interessi finanziari, 
le azioni di società e tutte le attività da 
loro anche indirettamente possedute) 
– più che una radiografia, una Tac – 
s’infuria. E rivendica, lui che, avendo 
fama di cristallina onestà personale, 
può permetterselo, l’orgoglio del te-
soriere senza macchia: «Se il testo è 
questo – dice – voto contro. Avendo 

svolto questo me-
stiere sicuramente 
peccando e il condo-
no tombale per chi 
fa tale lavoro non 
esiste, mi chiedo 
qual è la norma che 
impedisce a una 
persona di rubare. 
Non c’è una norma. 
Ci sono altre cose. 

C’è la storia e ci sono i valori». E giu-
sto per non essere frainteso, mette sul 
piatto i nomi di Citaristi e Stefanini 
«sempre assolti, dopo anni di soffe-
renza». 

Mica facile, in tempi di aerotaxi e 
di spaghetti al caviale pagati con i 
soldi del contribuente – vedi alla voce 
Luigi Lusi, ex tesoriere della Merghe-
rita – o di diamanti e di università 
private – vedi Francesco Belsito, ex 
tesoriere della Lega. Ma il sanguigno 
Sposetti – che già ha accolto di buon 
grado il dimezzamento dei rimborsi, 
ben sapendo che la politica costa e che 
i soldi erano comunque già diminui-
ti – non è tipo da lisciare il pelo al 
mainstream, se non lo condivide, so-
prattutto su questi temi. Da qui l’in-
temerata, in nome dei tesorieri che 
fanno onestamente il loro mestiere 
(che, certo, nelle more dei casi Lusi e 
Belsito appaiono rarae aves) e dei pa-
letti che li vincolano a prescindere 
(ma che, evidentemente, non sono 
sufficienti per tutti). 

Per la cronaca, l’emendamento è 
stato riformulato. E si è deciso che le 
dichiarazioni dei redditi e del patri-
monio dei tesorieri non titolari di una 
carica elettiva dovranno essere rese 
pubbliche così come avviene per i 
parlamentari eletti. E sempre per la 
cronaca, alla nuova versione Sposetti 
ha votato sì. (fab bag)
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Il rovello sull’ipotesi di una lista civica. 
Orfi ni: «Bersani sbaglia a mostrarsi 
interessato». Ma l’idea ha preso piede

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Sorride quasi divertito Miguel 
Gotor e risponde senza esi-

tazione quando gli si chiede cosa 
ci sia di vero negli articoli di gior-
nali anche autorevoli che lo dan-
no arruolato nel movimento di 
Luca Cordero di Montezemolo, 
pronto a scendere in campo con 
il capo della Ferrari. Non è la pri-
ma volta e di recente un quotidia-
no ha scritto anche che il giovane 
studioso ed editorialista di Repub-
blica fa parte del comitato diretti-
vo di ItaliaFutura. «Bastava anda-
re sul sito per vedere che non è 
più così – chiarisce Gotor con 

Europa – ho fatto parte del comi-
tato scientifico di ItaliaFutura 
nella sua stagione pionieristica, 
quando un Berlusconi trionfante 
inaugurava le casette di 
Onna e sembrava do-
vesse diventare il nuovo 
duce d’Italia e Giulio 
Tremonti era il capo 
indiscusso dell’econo-
mia del paese. Per 
quanto mi riguarda è 
una stagione che si è 
esaurita, tanto più nel 
momento in cui, come 
pare, ItaliaFutura si av-
via a diventare un soggetto poli-
tico. Ovviamente, questo mio 
ragionamento non c’entra nulla 

con i rapporti personali con alcu-
ni dei componenti, che restano 
ottimi». Gotor ricorda anche che 
alla prima iniziativa pubblica 

dell’associazione c’era-
no Gianfranco Fini ed 
Enrico Letta (e Andrea 
Riccardi, ndr), per con-
cludere: «I miei con-
vincimenti sono vicini 
a quelli di Letta, voglio 
fare una battaglia rifor-
mista dentro il Partito 
democratico, perché lì 
ci sono i valori ideali 
nei quali credo da 

quando avevo i pantaloni corti».
Al contrario di Gotor, Nicola 

Rossi, ex senatore dem, anche 

lui indicato come molto vicino a 
Montezemolo, conferma di far 
parte a pieno titolo del comitato 
direttivo di ItaliaFutura, ma 
sull’evoluzione della nuova av-
ventura è cauto: «Diventerà 
un’avventura politica se ce ne 
saranno le condizioni. I compa-
gni di strada? Saranno i contenu-
ti a selezionarli, nella lettera al 
Corriere di mercoledì erano mol-
to chiari». 

Non conferma la sua adesio-
ne a ItaliaFutura Linda Lanzil-
lotta, deputata dell’Api e fonda-
trice dell’associazione Glocus. 
«L’ho letto sui giornali come lo 
ha letto lei», dice a Europa e spie-
ga: «Penso che quel che serve 

all’Italia da tanti anni sia un cam-
biamento profondo, che è stato 
avviato dal governo Monti, so-
prattutto sotto il profilo del recu-
pero dell’immagine del nostro 
paese all’estero. Questo è stato 
propedeutico, ma ora è necessa-
rio aggregare nuove energie. Il 
Pd è sempre più attratto verso 
sinistra, Berlusconi forse riscen-
derà in campo, occorre un’area 
centrale che coaguli le forze di-
namiche della società civile. In 
parte Montezemolo può farlo, 
ma per ora non è ancora chiaro 
come questa area si formerà. Se 
avverrà nel modo giusto, potrà 
essere un polo molto attrattivo e 
fortemente competitivo». 

A chi piace Montezemolo. Gotor: «Ho orizzonti diversi»
MOVIMENTI/2 ■ SI MOLTIPLICANO INDISCREZIONI VERE E FASULLE SUI NOMI DI CHI SCENDERÀ IN CAMPO CON ITALIAFUTURA

Lanzillotta: 
«C’è bisogno 
di un’area 
centrale che 
si aggreghi 
sui contenuti»

Napolitano ha presenziato ieri ai 
funerali di stato di Placido Rizzotto, il 
sindacalista ucciso dalle cosche 64 anni 
fa. «C’è sempre bisogno della presenza 
dello stato. Non abbiamo mai pensato 
che la mafia fosse finita. Finirà, ma non 
è ancora finita» ha detto.

Il tribunale del Riesame ha confermato 
l’arresto per l’ex tesoriere della 
Margherita, Luigi Lusi che resta libero 
in attesa della pronuncia della giunta 
del senato. Obbligo di firma per i due 
commercialisti Dl, Sebastio e 
Montecchia, che erano ai domiciliari.

Ettore Gotti Tedeschi è stato sfiduciato 
all’unanimità dalla presidenza dello Ior: 
ricopriva l’incarico dall’ottobre 2009. La 
decisione è arrivata ieri, nel corso del 
consiglio di sovrintendenza, dopo un 
lungo e duro braccio di ferro sulla legge 
sulla trasparenza finanziaria.

«Mafia, ci sono pericoli» Riesame: sì ad arresto Lusi Ior: sfiduciato Gotti Tedeschi
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S
arà che, per chi ha passato 
una vita nel privato, il pub-

blico rappresenta uno shock da 
cui non sempre è facile ripren-
dersi. Sarà che essere all’altezza 
delle attese che aveva suscitato la 
sua nomina appare oggi più 
complicato del previsto. Sarà che 
prima di lui solo a un altro, Ber-
lusconi, è riuscito il salto dalla 
platea al palco in più di una ve-
ste. Anche se poi sappiamo co-
me è andata.

Fatto sta che ieri (nel giorno 
in cui Elsa Fornero ha acceso la 
miccia delle polemiche – anche 

col ministro Griffi 
– parlando della li-
cenziabilità dei 
pubblici dipenden-
ti), il ministro dello 
sviluppo economi-
co, Corrado Passe-
ra, intervenendo 
all’assemblea di 
Confindustria è ap-
parso poco pragma-

tico, a tratti per nulla incisivo e, 
quel che è peggio, all’apparenza 
sprovvisto della direzione di mar-
cia che invece ci si attende da chi 
guida un dicastero come il suo 
ormai da mesi. Eppure ieri in 
Confindustria, dove è iniziata 
l’era Squinzi, il patron della Ma-
pei di temi di discussione al mi-
nistro ne ha fornito più d’uno. A 
cominciare dalla spending review 
, che non può essere solo «una 
bella analisi dei tagli possibili» 
fino ad arrivare alla diretta chia-
mata in causa sulla restituzione 
dei crediti vantati dalle aziende 
nei confronti della pubblica am-
ministrazione («Ora vanno at-
tuati – ha scandito Squinzi – con 
convinzione e determinazio-
ne»). 

Il tutto passando da una cri-
tica pungente sulla riforma del 
mercato del lavoro, dalla contra-
rietà assoluta all’imposizione per 
legge di forme di cogestione e 
codecisione delle imprese per 
non parlare della necessità della 
certezza del quadro regolatorio e 
fiscale per il mondo produttivo 
(«la pressione fiscale sulle impre-
se è una zavorra intollerabile») e 
della denuncia di un costo 

dell’energia che, per il mondo 
produttivo italiano, rappresenta  
uno svantaggio competitivo  for-
te.

La risposta del ministro è 
apparsa piuttosto esangue. Non 
solo perché, mentre il Pil italiano 
è in decisa contrazione, Passera 
si ostina a vedere il bicchiere 
mezzo pieno: «Al nostro interno 
abbiamo già la soluzione ai no-
stri problemi» perché ci sono 
«pezzi del paese che funzionano 
e ad essi occorre allinearsi» per 
rilanciare la crescita. E non tanto 
perché dopo anni di cahiers de 
doleances, di stati generali delle 
imprese, di proposte ascoltate e 
non recepite, di manifesti per la 
crescita, con la crisi che morde 
non è più l’ora di task force come 
quella annunciata dal ministro 
entro l’estate per migliorare la 
vita delle imprese.

Quanto piuttosto perché nel 
rivendicare, giustamente, i tanti 
passi compiuti dal governo Mon-
ti per cercare di portare l’Italia 
fuori dalle sabbie mobili, dove 
era finita con la precedente legi-
slatura, ci si accorge che non c’è 
finora un provvedimento su cui 
il ministro ha messo la faccia. 
Eppure dalla riforma delle pen-
sioni al salva-Italia, dalla riforma 
del lavoro alle liberalizzazioni, 
all’internazionalizzazione delle 
imprese alla restituzione dei cre-
diti vantati dalle aziende nei con-
fronti della pubblica ammini-
strazione sono stati tanti i tassel-
li messi a punto dal governo.   
Certo, ha ragione Passera quan-
do spiega che «non ci sono scor-
ciatoie per la crescita sostenibi-
le», quando ricorda che non c’è 
mai stata una fase 1 e una fase 2, 
ma occorre «tenere insieme ri-
gore e crescita dove il primo è lo 
strumento e la seconda il fine». 

Eppure il ministro avrebbe 
di che rilanciare visto che il de-
creto sul riordino degli incentivi 
è ormai in procinto di essere 
varato. Si parla di ricerca, di in-
ternazionalizzazione, di start-
up: lo schema sembra quello dei 
decreti Bersani del 2007 che va 
benissimo ma che, a distanza di 
cinque anni, sconta due reces-

D
opo un percorso faticoso 
e pieno di intoppi, non 

ultimo lo sgambetto leghista 
che ha impedito il binario ve-
loce per l’approvazione della 
legge che dimezza il finanzia-
mento pubblico dei partiti, 
Montecitorio approva la dieta. 
Con 291 voti a favore e l’ap-
porto significativo del Partito 
democratico che dell’intero 
processo è stato il principale 
motore e nel quale si sono 
registrati anche alcuni dis-
sensi. Vassallo, critico da 
sempre, è uscito dall’aula, 
Barbi e Rubinato si sono aste-
nuti, e i prodiani hanno fatto 
sapere con La Forgia che la 
legge «affronta la questione 
in modo gravemente sbaglia-
to», Parisi ha votato in dissen-
so. Da segnalare anche che 
l’Api, pur ritenendo il provve-
dimento un passo avanti, si è 
astenuta. 

Alla ricerca di un recupero 
di credibilità di fronte all’opi-
nione pubblica, il Palazzo fa 
un gesto necessario anche se 

probabi lmente 
non sufficiente. E 
dà dunque il via 
libera alla sostan-
ziale riduzione dei 
contributi pubbli-
ci a partire dalla 
tranche di luglio e 
destina i risparmi 
alle zone del paese 
che sono state col-

pite da calamità naturali negli 
ultimi tre anni. Si tratta di 150 
milioni in due anni (91 per il 
2012 e 69 per il 2013). 

Il sistema dei finanzia-
menti viene ridefinito: rimbor-
si elettorali per il 70 per cento, 
contributo dello stato sulle ri-
sorse raccolte privatamente 
per il 30 per cento (secondo il 
modello tedesco). Vengono 
inoltre inserite forme di con-
trollo più stringenti. I bilanci 
dei partiti devono essere pub-
blicati sul web e devono essere 
sottoposti a società di revisio-
ne indipendente oltre che al 
controllo di una commissione 
ad hoc composta da cinque 

magistrati (tre designati dal 
presidente della Corte dei con-
ti, uno da quello del Consiglio 
di stato, uno da quello della 
Cassazione). Un nodo, questo, 
che fin dall’inizio ha suscitato 
polemiche e discussioni. Sot-
tolineate dall’intervento del 
presidente della Corte dei 
Conti, che Luigi Giampaolino, 
che ha scritto a Fini per evi-
denziare che «la competenza 
su ogni forma di controllo» sui 
bilanci dei partiti spetta alla 
magistratura contabile e pro-
filando eventuali elementi di 
incostituzionalità. 

In caso di inadempienza 
il testo prevede inoltre sanzio-
ni che arrivano anche all’az-
zeramento delle risorse rice-
vute. E prevede sgravi fiscali 
per i privati che contribuisco-
no, equiparando partiti e on-
lus (l’aliquota passa dal 19 al 
24 per cento per il 2013 e al 
26 dal 2014) anche se per i 
partiti la detrazione scatta sul-
le donazioni tra i 50 euro e i 
10mila, per le onlus solo per 
importi non superiori ai due-
mila euro. 

Diventa un caso l’emen-
damento Udc che stabilisce 
– in realtà una sorta di antici-
pazione di quanto dovrà sta-
bilire la disciplina dell’articolo 
49 della Costituzione – che i 
partiti che vogliono concorre-
re al finanziamento pubblico 
sono tenuti a dotarsi di un 
atto costitutivo e di uno statu-
to. Subito bollato come nor-
ma antiGrillo, visto che M5S 
non ha uno statuto. 

Il comico genovese non 
perde l’occasione per rilancia-
re rumorosamente il suo leit 
motiv di sempre: niente finan-
ziamento pubblico. E annun-
cia che alle politiche rinunce-
rà ai rimborsi «come già è 
avvenuto in passato per le re-
gionali». Una voce che si ag-
giunge a quella di Di Pietro e 
dei Radicali, già pronti alla 
battaglia referendaria. 

Con questi chiari di luna 
la dieta andava fatta. Ma non 
basterà. 

S
e fai il proporzionale noi ce 
ne andiamo. Il che dà 

tutt’altra sostanza alla minaccia, 
apparentemente vuota e appesa 
al nulla, esplicitata ieri da Igna-
zio La Russa: «Noi non avrem-
mo alcuna paura di costruire 
una forza autonoma più orien-
tata a destra, magari federata 
con il Pdl. Aggiungo che non si 
può stare in paradiso a dispetto 
dei santi». Gli ex An se ne van-
no, restano, presentano nel 
2013 una lista comune con Sto-
race e i pasdaran ex forzisti... 
Ora, finalmente, l’arcano è sve-

lato. Se Berlusconi 
tentenna, mena il 
can per l’aia, alza 
l’asticella delle ri-
forme portandole 
al fantapolitico li-
vello di doppio tur-
no alla francese 
comprensivo di 
presidenzialismo, 
modello V Repub-

blica di De Gaulle – il che signi-
fica tirare la palla in tribuna e 
restare col Porcellum – è perché 
sulla sua testa «pesa un forte 
elemento di condizionamen-
to». Per essere più chiaro, l’alto 
dirigente del Pdl, ex forzista dal 
passato socialista, ricorre a 
un’espressione meno paludata: 
«Sulla legge elettorale Berlusco-
ni subisce un ricatto politico. 
Da parte di chi? Degli ex An, ma 
ormai – si sfoga l’esponente del 
Pdl – non più solo da loro. In 
quella scia si sono messi in tan-
ti, ex dc come Crosetto o  ex psi 
come Brunetta...».

I tasselli del puzzle, ormai 
combaciano tutti. Da Ignazio La 
Russa che partecipa alle riunio-
ni dei partiti della maggioranza 
Monti sulla riforma elettorale 
«marcando stretto Quagliariel-
lo col ruolo di pars destruens, 
cioè mettendo i bastoni tra le 
ruote» all’ipotesi di proporzio-
nale, come confida uno degli 
sherpa di altra appartenenza 
politica, alla proposta di legge 
elettorale presentata dall’ex an, 
larussianissima, Giorgia Melo-
ni. L’ex ministro insieme a un 
pattuglione trasversale di ex an 

ed ex forzisti propone una ricet-
ta semplicissima: Porcellum 
con reintroduzione del 70 per 
cento di preferenze e rimodula-
zione del premio di maggioran-
za in senato, calcolato su base 
nazionale e non più regionale. 

Obiettivo dichiarato: difen-
dere il bipolarismo ed evitare 
uno scenario «alla greca». 
Obiettivo effettivo: affossare lo 
schema proporzionale Quaglia-
riello-Violante che aveva (ed ha) 
come sottotesto politico l’appro-
do al 2013 evitando uno scontro 
epocale tra due fronti opposti e 
favorendo la possibilità di go-
verno di larghe intese per fron-
teggiare la sempre più dura 
crisi economica. È contro 
quest’ipotesi, che implica l’avvi-
cinamento in chiave moderata  
di liste tra Alfano, Casini e Mon-
tezemolo-Fini con proiezione 
anche nella prossima legislatu-
ra dell’attuale governo di re-
sponsabilità nazionale col Pd, 
che gli ex colonnelli di An sono 
scesi in guerra. «Pigiare il pul-
sante della legge proporzionale 
equivale a pigiare il pulsante 
dello spacchettamento del Pdl», 
è il ragionamento della Meloni, 
«perché la proporzionale non 
può che portare alla sottolinea-
tura delle diverse identità». 

Berlusconi insomma sa che 
se si muoverà un solo altro cen-
timetro verso la proporzionale 
la scissione sarà inevitabile. A 
fianco di un Pdl che cambia no-
me, azzera le prime file e fa fare 
un altro passo indietro a Berlu-
sconi, sorgerebbe una nuova 
Cosa di destra. Una Cosa non 
più fatta solo di ex An e, ciò che 
è peggio per il Cavaliere, non 
spendibile per quel governo di 
larghe intese che essa nascereb-
be per combattere dall’opposi-
zione. Ciò che Berlusconi teme-
va – cioè perdere, isolato e sen-
za alleati, col Porcellum e resta-
re fuori dai giochi – sta diven-
tando sempre più realtà. E 
l’unica prospettiva in cui finora 
il Cavaliere confidava – propor-
zionale e governissimo – sem-
bra andare in fumo: non più 
soltanto per il niet del Pd. 

Passera, un ministro
a sangue freddo

Dieta approvata, 
ma Grillo incalza

Chi sta inchiodando 
il Pdl al Porcellum

FABRIZIA BAGOZZI

RAFFAELLA CASCIOLI FRANCESCO LO SARDO

L’ex banchiere 
non 
entusiasma 
e Fornero 
accende una 
nuova miccia

Dimezzati i 
fi nanziamenti 
ai partiti. Alle 
zone colpite 
dal terremoto
150 milioni

L’ultimatum 
degli ex An
a Berlusconi:
se fai la legge
proporzionale
sarà scissione

U
sa dire che per capire le cose sarebbe meglio 
leggere più giornali. Non è sempre vero. Ieri, 

per esempio, chi avesse cercato su testate diverse 
gli elementi per farsi un’idea precisa dell’andamen-
to della seconda audizione del senatore Lusi presso 
la giunta del senato per le autorizzazioni, sarebbe 
rimasto a dir poco disorientato. 

Non parliamo poi se questi lettori avessero 
avuto ancora in mente le prime pagine di venerdì 
scorso, dopo la prima audizione di Lusi. Quelle che 
titolavano a grossi caratteri «Davo la paghetta a 
mezza sinistra» (Libero), «Così pagavo tutti» (Il 
Messaggero) «Soldi anche alla Bindi» (il Giornale). 
Ma anche l’home page di Repubblica.it quel giorno 
aveva dato gran risalto alle denunce dell’ex tesoriere 
della Margherita contro i suoi ex colleghi di partito.

Giovedì sera, l’altroieri, 
seconda (attesissima) puntata 
dell’audizione: che cosa avrà 
detto in quella sede il senatore, 
comprensibilmente desideroso 
di evitare l’arresto richiesto dai 
magistrati di Roma?

Secondo Libero, nulla: 
fotonotizia a pagina 14 con trafiletto su uno 
scambio di querele. Anche per Il Messaggero la 
notizia finisce in pagine avanzate, il titolo è su Lusi 
che querela, durante l’audizione l’ex tesoriere 
avrebbe appena specificato che «il pagamento delle 
fatture avveniva col consenso di tutti i capi». 
Qualche particolare affiora dal Giornale, ma non 
nel titolo («Lusi tiene sotto scacco Rutelli e Renzi») 

bensì nel corpo del pezzo, 
quando esce fuori la notizia 
delle fatture regolarmente 
consegnate a Lusi dai vari 
dirigenti della ex Margherita 
«credo per l’attività politica». 
Ma guarda: anche lui crede che 
fossero per l’attività politica. 

Allora non erano paghette?
La notizia dunque forse c’è, ma sfugge al Fatto 

(che della prima audizione aveva fatto un resoconto 
molto corretto), che si dilunga sulle accuse ai pm 
«manovrati da Rutelli». Per non dire di Repubblica 
(giornale) che, in un trafiletto di otto righe a pagina 
14, dell’intera audizione offre questa sintesi: «Ho 
pagato anche le fatture di Letta».

Davvero forte sintesi, dopo le paginate della 
settimana precedente. Per fortuna rimane l’online, 
per capire come sia andata veramente. Sicché ieri 
mattina, a metà dell’interminabile home page di 
Repubblica.it, e solo per poche ore, si poteva leggere 
che Lusi «si sarebbe corretto» rispetto alla prima 
audizione, «trincerandosi dietro non so e non 
ricordo», facendo «una parziale ritrattazione» e 
specificando che tutti i soldi dati ai dirigenti erano a 
fronte di regolari fatture per attività politiche, delle 
quali però lui non poteva garantire l’autenticità. 
Conclusione: senatori della giunta non convinti, 
orientamento a dire sì alla richiesta di arresto.

Ma stiamo parlando di una notizia minore, non 
meritevole di un solo piccolo richiamo sulla prima 
pagina dei giornali. Otto righe all’interno.  (r. i.)

Lusi si corregge? Otto righe in pagina interna
C O N T R O M A N O

GOVERNO PARTITI LEGGE ELETTORALE
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LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Ha un curriculum da fare invidia a mol-
ti degli attuali governanti mondiali e 

un’età (59 anni) che nella maggior parte dei 
paesi europei verrebbe considerata appena 
adeguata ad assumere la carica di primo 
ministro. Essendo già stato primo ministro 
per tredici anni e non avendo alcuna voglia 
di farsi confinare in quel cimitero degli ele-
fanti che è la House of Lords – col titolo ono-
rifico di Lord Blair of Sedgefield – Tony Blair 
ha nelle ultime settimane cominciato a met-
tere in pratica diverse strategie per organiz-
zare il proprio ritorno alla grande sulla scena 
politica inglese. Prima fra tutte, secondo un 
ben consolidato modello, la scelta di un nuo-
vo spin doctor col compito di rafforzare l’im-
magine di Blair a livello nazionale e aiutarlo 
a ri-mettersi in sintonia con l’opinione pub-
blica britannica.

Rachel Grant, che aveva lavorato per 
Blair come addetta stampa a Downing Stre-
et per diventare poi direttore della comuni-

cazione al National 
Endowment for 
Science, Technology 
and the Arts (Nesta), 
avrà il difficile compi-
to di ricostruire una 
immagine positiva 
per Blair, soprattutto 
dopo le recenti pole-
miche sui proventi 
che l’ex primo mini-
stro sta ricevendo per 

le sue attività commerciali a livello interna-
zionale.

La ricorrenza dell’elezione di Blair a 
Downing Street, nel maggio di 15 anni fa, ha 
offerto una prima occasione per gettare una 
nuova luce sull’ex premier e, nonostante sia 
ancora lontana l’eventualità di un film da 
Oscar come quello per Margaret Thatcher, 
Blair ha potuto godersi una serie di passaggi 
televisivi incentrati più sul suo successo ini-
ziale e sulla “nuova alba” che la sua elezione 
aveva aperto piuttosto che sulle polemiche 
degli ultimi anni e sulle controversie della 
sua eredità politica.

Oltre a questo primo spontaneo risul-
tato, comunque, Grant si è messa al la-
voro e ha cominciato a mettere in ri-
salto sulla stampa le doti positive del 
suo nuovo cliente: per “disintossi-
care” il marchio Blair c’era una 
sola cosa da fare: creare una 
connessione con quello che 

è il politico più famoso e apprezzato al mon-
do, quel Barak Obama che tenta la riconqui-
sta della Casa Bianca. Quale occasione mi-
gliore per Grant?

Detto, fatto. Su tutti i giornali inglesi è 
apparsa con grande risalto la notizia che Blair 
ha avuto colloqui privati con Obama e gli ha 
dato consigli mirati su come rinnovare le 
proprie politiche dal governo e vincere un 
secondo mandato. Chi, se non il primo mi-
nistro che ha vinto tre consecutivi mandati 
popolari (e ha lasciato l’incarico senza mai 
subire l’onta di una sconfitta alle urne) pote-
va essere la persona giusta?

Nel frattempo, l’ufficio di Tony Blair ha 
anche lasciato trapelare la notizia che ora l’ex 
primo ministro ha incontri regolari con il 
nuovo leader del Labour Ed Miliband, duran-
te i quali si scambiano opinioni di politica 
nazionale e internazionale.

Anche se ad alcuni del partito laburista 
questo sembra un po’ troppo, e molti riten-
gono che il nome di Blair sia ancora inqui-
nato dalle polemiche sulla guerra in Iraq e 
dalla privatizzazione dei servizi pubblici, per 
Miliband è una opportunità da non perdere, 
perché gli permette di ricostruire un ponte 
con quella parte del Labour, ancora co-
munque potente ed organiz-
zata, che conti-
nua a fare 
r i f e r i -
mento 

alle politiche blairiane.
Non è un mistero che i seminari orga-

nizzati da Progress (il think tank dell’ala “mo-
dernizzatrice”) per i parlamentari laburisti 
abbiano visto in questi mesi una crescente 
partecipazione anche di esponenti di altre 
aree del partito e che all’interno del gruppo 
dirigente, soprattutto dopo le recenti vittorie 

alle elezioni locali, si stia facendo strada l’idea 
che bisogna essere capaci di produrre una 
nuova visione e un nuovo programma che 
riesca a tenere insieme i valori tradizionali 
del Labour con una nuova era di austerità e 
di ristrettezze finanziarie.

Si tratta di quello che molti dei “pensatoi” 
laburisti vicini all’ex primo ministro stanno 
cercando di fare, dal già citato Progress a 
Policy Network di Peter Mandelson, che cer-
ca di allargare questa visione alla sinistra 
europea.

Come sottolinea Patrick Diamond, una 
figura chiave dell’ultimo mandato di Blair 
al governo, come capo della strategic political 
unit di Downing Street, «è necessario ripen-
sare la dimensione dello stato, senza cadere 
nel rischio di un nuovo statalismo». Al mo-
mento, dice Diamond a Europa, le sinistre 
europee si stanno indirizzando verso una 
visione «muscolare e interventista dello 
stato che rischia di portare la discussione 
indietro di quindici anni», ma che soprat-
tutto rischia di spostare a sinistra l’asse del 
partito e di non parlare a quell’elettorato di 
centro che è stato fondamentale per conso-
lidare elettoralmente la vittoria laburista 
negli anni ’90.

Dietro al possibile rientro di Blair sulla 
scena politica si giocano quindi diver-

se partite, da quella personale 
dell’ex primo ministro, 

a quella determi-

nante della direzione politica del Labour 
party, passando per quella, non certo secon-
daria, delle candidature alle prossime elezio-
ni politiche.

Soprattutto avendo queste ultime due 
questioni in mente, molti dei colonnelli blai-
riani hanno negli ultimi due anni intrapreso 
una nuova politica di avvicinamento alla 
squadra di Ed. E se per il fratello David, 
sconfitto sul filo del rasoio nella corsa per la 
leadership, forse un ritorno in prima linea è 
ancora prematuro, molti altri nella destra 
laburista si trovano invece a ricoprire fonda-
mentali incarichi nel governo ombra e nel 
partito: primo fra tutti Stephen Twigg, che 
da ultra-riformista ha assunto l’anno scorso 
l’incarico di ministro ombra per l’educazione 
e sta rinnovando l’agenda della sua parte 
politica, difendendo le innovazioni dei go-
verni Blair senza cadere nella logica di una 
opposizione ideologica al governo conserva-
tore, che di alcune di quelle politiche si sta 
facendo promotore (soprattutto per quello 
che riguarda la possibilità di trasformare in 
private le scuole pubbliche che non riescono 
a funzionare adegua-
tamente).

È il ritorno di To-
ny Blair solo una favo-
la per sostenere e 
supportare i suoi se-
guaci nella difficile 
battaglia di posiziona-
mento interno? O c’è 
anche del vero nella 
volontà dell’ex primo 
ministro di voler as-
sumere nuovamente un ruolo formale? Pur-
troppo, come sottolinea Diamond, il sistema 
istituzionale britannico non prevede ruoli di 
alto prestigio per figure come quella di Blair 
e le possibilità di un ruolo attivo a livello in-
ternazionale  sono sfumate, probabilmente 
per sempre.

Si tratta quindi forse di una chiacchiera 
per riempire le pagine dei tabloid estivi, o 
per inventarsi opzioni tanto sofisticate quan-

to irrealizzabili di un futuro primo mini-
stro che viene nominato tra i Lord, dove 

Blair potrebbe andarsi a sedere presto 
grazie alla riforma. Chiacchiere esti-

ve che comunque nascondono 
una verità rispetto alla strada di 

rinnovamento che il Labour 
deve intraprendere e alla ne-
cessità di non disperdere 

l’eredità politi-
ca di Tony 
Blair.

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Sarebbe illogico e autolesionistico, per Mario Monti, sosti-
tuire, proprio in questo momento, il nostro rappresentan-
te diplomatico nella capitale più importante dell’Europa, 
nel paese-chiave per le nostre attuali relazioni internazio-
nali ed economiche. Sessant’anni, Valensise parla bene il 
tedesco, è rispettato a Berlino, dove è dal febbraio 2009. 
Abbastanza tempo, dunque, per un avvicendamento alla 
guida della sede diplomatica berlinese. Eppure, potrebbe 
appunto essergli chiesto di restare ancora per un po’. Za-
nardi, 62 anni, è a Mosca dopo aver retto l’ambasciata 
presso la Santa Sede, oggi guidata da Francesco Maria 
Greco (anch’egli nel totonomine per la successione a Mas-
solo, ma con minori possibilità). Il rientro a Roma di Za-
nardi sarebbe meno traumatico. Il criterio della scelta, da 
parte di Terzi, non sarà però necessariamente logico, ma 
innanzitutto “personale”, Monti e Napolitano permetten-
do.

A parte le sedi che occupano attualmente, sono profi-
li equivalenti, dal punto di vista della carriera, quelli di 
Valensise, Zanardi e Greco. Requisito fondamentale del 
nuovo segretario generale sarà il feeling con il ministro 
Terzi – anch’egli diplomatico – perché non si riproduca il 
conflitto tra colleghi che ha animato le stanze alte del pa-
lazzone bianco nei mesi scorsi. Massolo era il più quotato 
tra i candidati all’incarico di ministro degli esteri, poi affi-
dato a Giulio Terzi di Santagata. A disagio dopo il manca-

to salto politico, ha colto volentieri l’occasione offertagli da 
Monti per lasciare dopo trent’anni la Farnesina, sia pure 
per un incarico di minore rilievo, rispetto a quello di se-
gretario generale del Mae: il Dipartimento informazione 
e sicurezza. Gianni De Gennaro, che ricopriva quell’inca-
rico, è stato promosso sottosegretario con delega ai servizi, 
da cui ora dipenderà Massolo.

Curiosa fatalità, proprio nei giorni scorsi Valensise – 
sua sorella Marina, però – è stata nominata direttrice 
dell’Istituto di cultura a Parigi. Giornalista e saggista, Va-
lensise è autrice di una bella biografia dell’ormai ex presi-
dente francese (Sarkozy. La lezione francese). Sembra che 
l’Italia ce la metta tutta per distinguersi. Nel momento in 
cui la Francia volta pagina, e s’insedia il socialista François 
Hollande, all’Institut culturel italien de Paris arriva una 
sostenitrice del presidente sconfitto e, comunque, schie-
rata a destra.

Ancora più bislacca, perché sembrerebbe anche un 
bizzarro contrappeso, l’ipotesi di una nomina “politica” 
alla guida dell’ambasciata d’Italia a Parigi. Si fa il nome di 
Marta Dassù, attuale sottosegretaria, per via dei suoi buo-
ni rapporti con i socialisti francesi e con Hollande. Ipotesi 
difficile da realizzare adesso, perché «alla carriera diplo-
matica si accede esclusivamente dal grado iniziale attra-
verso pubblico concorso per titoli ed esame», come ricorda 
perentoriamente il sito della Farnesina. Ci vorrebbe una 
legge per cambiare le regole. E questa è un’ipotesi possibi-
le. Berlusconi ci starebbe. Per consentire a Gianni Letta di 
essere nominato ambasciatore presso la Santa Sede.

Tra gli indizi
una nuova 
spin doctor
e gli incontri 
con Obama
e Miliband

Intanto i suoi
hanno ripreso
ruoli cruciali
per defi nire
la linea
del partito

A fronte delle forti proteste arrivate da alti esponenti 
del suo esecutivo, David Cameron ha deciso di lasciare 
libertà di voto ai deputati sulla proposta di autorizzare i 
matrimoni degli omosessuali. Stando a quanto riferito al 
Daily Telegraph da fonti di Downing Street, il premier ha 
assicurato ad alcuni ministri in rivolta che lascerà ai 

deputati la libertà di esprimersi secondo coscienza. 
Decisione già definita «assolutamente giusta e 
appropriata» da un sottosegretario alla difesa, Cameron 
si è impegnato nei mesi scorsi a riformare la legge per 
consentire alle coppie dello stesso sesso di convolare a 
nozze, sostenendo inizialmente che avrebbe chiesto alla 

compagine di governo di sostenere le nuove leggi alla 
camera dei Comuni. Tuttavia, diversi alti dirigenti dei 
tories ritengono che la questione sia stata ispirata dagli 
alleati liberal-democratici e che al momento il governo 
dovrebbe impegnarsi di questioni più urgenti, quali la 
disoccupazione e il rilancio economico del paese.

L O N D R A  ■ Ribellione tra conservatori sui matrimoni omosessuali. E David Cameron fa marcia indietro
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P
erse le elezioni poche setti-
mane fa, succede l’inevita-

bile per Nicolas Sarkozy. Dopo 
inchieste sul filo di lana, infatti, 
che hanno lambito per mesi 
l’allora presidente senza poterlo 
investire per via dell’immunità, 
i giudici del processo Betten-
court si avvicinano sempre più. 
Pericolosamente.

Sembra, ormai, il destino 
degli ex presidenti che soprav-
vivono all’incarico, questo della 
polvere: era successo a Jacques 
Chirac, tutt’ora sotto processo 
per una serie di spese e di as-

sunzioni fittizie 
all’epoca in cui era 
sindaco di Parigi. 
Non era stato il ca-
so di Mitterrand, 
morto di tumore il 
giorno dopo il pas-
saggio di conse-
gne, ma la giustizia 
si sarebbe comun-
que concentrata su 

uno dei suoi figli per i disinvol-
ti traffici di armi nell’Africa con-
tinentale di cui il padre era bene 
al corrente. Primo tra tutti a 
uscire dall’Eliseo inseguito da-
gli scandali (oltre che da folle 
insultanti), fu Valéry Giscard 
d’Estaing, a causa della celebre 
storia dei diamanti ricevuti in 
regalo personale dal dittatore 
Jean-Bédel Bokassa. Ma il pas-
saggio dall’Eliseo alla pessima 
fama, e ora anche ai tribunali, 
sembra ormai un esito inevita-
bile. Forse per la subalternità di 
una politica sempre più debole 
e dipendente dal mondo degli 
affari. Una subalternità comin-
ciata negli anni della deregula-
tion, proprio gli anni di Giscard. 
Lo dimostra quasi alla lettera la 
storia di Liliane Bettencourt, 
che ora rischia di abbattersi su 
Nicolas Sarkozy.

All’origine delle inchieste 
sono le denunce di un maggior-
domo e di una segretaria che 
hanno rivelato un sistema di 
finanziamenti occulti e una 
consuetudine di rapporti so-
spetti tra l’allora tesoriere 
dell’Ump, Éric Woerth, dappri-
ma ministro delle finanze e poi 

ministro del lavoro, lo stesso 
Nicolas Sarkozy e l’anziana mi-
liardaria, proprietaria del grup-
po L’Orèal. In particolare, l’at-
tenzione degli inquirenti si è 
concentrata su una serie di bu-
starelle consegnate direttamen-
te al presidente – all’epoca can-
didato della destra – come fi-
nanziamento illecito alla cam-
pagna elettorale e ripagate dagli 
ispettori delle finanze con un 
rimborso di trenta milioni di 
euro per lo scudo fiscale, di cui 
Woerth si sarebbe interessato 
personalmente. L’inchiesta, poi 
si sarebbe allargata a macchia 
d’olio, estendendosi anche ai 
rapporti di lavoro della signora 
Woerth, consulente della stessa 
Bettencourt, e le pressioni eser-
citate dal ministro per ottenere 
la Légion d’honneur, il massimo 
riconoscimento della repubbli-
ca, al faccendiere della miliar-
daria, Patrice de Maistre.

A complicare le cose, poi, la 
domanda del presidente ai ser-
vizi di controspionaggio, il Dcri, 
di individuare la fonte respon-
sabile della fuga di notizie, in-
sidiando la libertà di stampa e 
mettendo sotto controllo due 
giornalisti del quotidiano Le 
Monde. Sempre secondo Le 
Monde, che del caso ha fatto un 
cavallo di battaglia contro il si-
stema di potere e i metodi di-
sinvolti di Sarkozy – ma anche 
contro una politica subalterna, 
per l’appunto, al mondo degli 
affari – l’ex presidente rischie-
rebbe ora concretamente il pro-
cesso.

Il suo nome, infatti, figure-
rebbe nel registro degli indaga-
ti del giudice di Bordeaux, tito-
lare dell’inchiesta, con un detta-
glio in più, vale a dire il possibi-
le reato di “circonvenzione di 
incapace”, visto che sulla signo-
ra, che pure ha dimostrato di 
saper fare bene i propri conti, 
pende un procedimento volto a 
dimostrare la sua incapacità di 
intendere e di volere, promosso 
su iniziativa della figlia a causa 
dei suoi milionari emolumenti 
ingiustificati all’amico, il foto-
grafo François-Marie Banier.

A
l vertice di Bruxelles il 
presidente francese 

François Hollande ruba la sce-
na alla cancelliera Angela Mer-
kel, che – sostiene il settima-
nale Der Spiegel, ampiamente 
ripreso dai media francesi – 
«dopo anni di dominio» non è 
più la prima protagonista in 
Europa. Benché il summit tra 
i capi di stato e di governo fos-
se informale, si è potuto intu-
ire subito il ruolo centrale di 
Hollande, che secondo il setti-
manale amburgese Die Zeit ha 
deciso di «ridefinire l’agenda 
politica europea». Ad attende-
re Angela Merkel in conferen-
za stampa ieri sera, infatti, 
c’erano pochi giornalisti. Al 
centro delle attenzioni della 
stampa era soprattutto il suo 
collega francese.

Ma a Bruxelles non è cam-
biato solo l’atteggiamento dei 
giornalisti nei confronti della 
lady di ferro tedesca: «L’era 
Merkozy è finita», scrive il set-
timanale Der Spiegel. Prima di 
ogni vertice la Kanzlerin si in-

contrava sempre 
con Nikolas Sar-
kozy per mettersi 
d’accordo sul da 
farsi e per coordi-
nare le posizioni 
di Francia e Ger-
mania. Con il ne-
oeletto presidente 
Hollande, invece, 
non c’è stato un 

incontro preliminare. Ma Der 
Spiegel prova a sdrammatizza-
re e spiega il raffreddamento 
dei rapporti franco-tedeschi 
con le elezioni del 17 giugno, 
dove in Francia si voterà il 
nuovo parlamento. Hollande 
«in piena campagna elettorale 
preferisce non farsi vedere 
troppo accanto alla cancelliera 
tedesca».

Secondo il quotidiano Bil-
dzeitung, il successo di imma-
gine politica di Hollande non 
significa, tuttavia, anche un 
successo sul piano politico. 
Hollande sostiene fortemente 
l’opzione degli eurobond, che 
allenterebbero i vincoli di fi-

nanziamento per i paesi peri-
ferici della zona euro, ma po-
trebbero aumentare allo stesso 
tempo i costi finanziari della 
Germania. Quest’idea, che 
piace molto all’Italia, non ha 
molto seguito tra gli stati 
membri: la Finlandia, la Sve-
zia e l’Olanda, infatti, si schie-
rano con Berlino. E la Merkel, 
da sempre contraria agli euro-
bond, non sembra disposta a 
cambiare rotta.

Anzi, stando a quanto ri-
porta il quotidiano Frankfurter 
Allgemeine Zeitung, la cancel-
liera tedesca nel Bundestag può 
contare persino sul sostengo 
dell’opposizione. Sigmar Ga-
briel, il leader della Spd, ha 
criticato la linea di Hollande, 
definendo la proposta del capo 
dell’Eliseo addirittura “inde-
cente”. Come a dire: perché la 
Germania deve pagare i debiti 
degli altri stati membri? Sulla 
stessa linea si muove anche 
Reinhard Bütikofer, esponen-
te di spicco dei Verdi, convinto 
che gli eurobond «non contri-
buiscono minimamente a ri-
solvere la crisi della moneta 
unica». Bütikofer pensa addi-
rittura ad organizzare nei 
prossimi mesi un congresso 
straordinario dei Grünen sul 
tema del patto fiscale europeo. 
La Spd e i Grünen, invece, si 
battono per un fondo europeo 
comune, che dovrebbe garan-
tire per i debiti degli stati 
membri a lungo termine.

Il dibattito sugli eurobond 
potrebbe, dunque, produrre 
fuochi d’artificio tra Hollande 
e la Merkel, ma il Financial 
Times Deutschland ritiene – no-
nostante la maestosa compar-
sa del presidente francese al 
vertice – che la cancelliera riu-
scirà a bloccare gli eurobond, 
anche perché la Fdp, il piccolo 
partner di coalizione della 
Kanzlerin, non permetterebbe 
mai una condivisione dell’one-
re del debito. Insomma, uno 
“Ja” da parte della Merkel a 
Hollande significherebbe la 
fine della coalizione giallo-
nera a Berlino.

N
on c’è dubbio, alla stampa 
piace da impazzire con-

trarre i nomi dei leader france-
si e tedeschi, fondendoli poi 
insieme. Prima c’era Merkozy. 
Adesso, dopo l’avvicendamento 
presidenziale a Parigi, è la volta 
di HoMer. Con la variante Mer-
kollande (o Merkhollande). Il 
Wall Street Journal, in questi 
giorni, ha allargato il raggio 
d’azione di questo gioco di pa-
role, togliendo la parte francese 
e mettendo al suo posto quella 
polacca (ovvero il primo mini-
stro Donald Tusk). È così che è 

saltato fuori un 
nuovo personag-
gio, Mertusk. L’ha 
inventato il giorna-
lista Kamil Tcho-
rek. 

Dove vuole an-
dare a parare, 
Tchorek? Il suo ra-
gionamento è che, 
poiché l’intesa tra 

la Merkel e Hollande non de-
collerà mai pienamente, vuoi 
perché la Germania va a mille 
e la Francia zoppica, vuoi per-
ché l’una è cristiano-democra-
tica e l’altro socialista, nei futu-
ri consessi comunitari la Can-
celliera azionerà con sempre 
maggiore frequenza la leva te-
desco-polacca. D’altronde con 
Tusk il dialogo è rodato. Sono 
entrambi al secondo mandato 
e sono abituati a vedersi e con-
frontarsi. I loro paesi crescono, 
invece che recedere. Crescono 
e sono legati, ormai quasi a 
doppio filo, da rapporti com-
merciali intensissimi. Senza 
contare la “chimica” tra Angela 
e Donald, dettata dalla militan-
za centrista (il partito di Tusk è 
una sorta di balena bianca po-
lacca) e – volendo – anche da 
quella parte delle rispettive bio-
grafie trascorsa dall’altra parte 
del Muro. 

Ora, il Wall Street Journal 
non intende dire che il baricen-
tro europeo si sta spostando a 
est. Dopotutto la Polonia non è 
ancora nell’eurozona e si sa, è 
la moneta unica la chiave della 
governance Ue. Senza contare 

che, volenti o nolenti, francesi 
e tedeschi sono condannati a 
intendersi, anche quando vor-
rebbero insultarsi a vicenda. Il 
discorso di Tchorek, piuttosto, 
è che la Polonia è ormai matura 
per recitare un ruolo importan-
te nel contesto europeo e che il 
suo primo ministro ha la statu-
ra giusta per permettersi di dire 
la sua. Lo scarto tra il paese 
entrato in punta di piedi nell’Ue 
e l’odierna voglia di mangiarsi 
il futuro a fette dice tutto. Tusk 
ha governato bene questa con-
giuntura felice e ha conquistato 
credito, all’estero, anche grazie 
alla rottura con il predecessore 
Jaroslaw Kaczynski. Sobrio e 
pragmatico Donald; populista 
e ideologico il gemello di Lech, 
defunto presidente polacco. 

Ma in Europa Tusk non pia-
ce a tutti e non gode ovunque 
di buona stampa. È da tempo, 
per esempio, che un altro peso 
massimo dell’informazione 
politico-economica mondiale, 
l’Economist, lo critica duramen-
te. La tesi è che negli ultimi due 
anni si sia un po’ adagiato sugli 
allori, smaltendo la carica pro-
pulsiva, diventando passivo e 
rinunciando a concretizzare 
alcune delle promesse fatte 
quando, nel 2007, salì al potere. 
L’Economist – nel momento in 
cui, l’anno passato, la Polonia 
assunse la presidenza seme-
strale dell’Ue – giunse persino 
a sostenere che Tusk stava pec-
cando di arroganza, credendosi 
in diritto di discutere alla pari 
con Londra, Parigi e Berlino.

In effetti il paradosso della 
Polonia, a ragionarci su, è pro-
prio questo: troppo forte per 
limitarsi a essere la locomotiva 
dell’est, ma non ancora pronta 
per fare la grande d’Europa. In 
questo ricorda la Germania, 
che non ce la fa a dettare legge 
nel Vecchio continente e nean-
che a federare. Ma forse è pro-
prio qui che Mertusk trova il 
suo punto d’appoggio. Angela 
ha bisogno di Donald e vicever-
sa. È come la storia franco-tede-
sca. Allora perché non Mertu-
skollande? 

Dopo l’Eliseo
il diluvio

Berlino teme l’ascesa 
di re François

Angela cerca
una sponda a Est

ALESSANDRO BELLARDITA

SIMONE VERDE MATTEO TACCONI

L’ex presidente
fi nisce
sul registro
degli indagati
per il caso
Bettencourt

Per i giornali
tedeschi
il dominio
della Merkel
sull’Europa
è al capolinea

Il Wsj crea
il «Mertusk».
Ma la Polonia
è pronta
a confrontarsi
coi grandi?

FILIPPO

SENSI

U
na volta il pendolo della politica continentale 
(e non solo), si limitava ad oscillare tra destra 

e sinistra, a seconda delle stagioni e dei cicli. Ades-
so che il panorama internazionale si è fatto molto 
più incerto e dai confini fluidi – tra terze forze, 
pirati, movimenti civici – l’oscillazione si è trasfe-
rita ai leader, con buona pace di chi pensa che la 
personalizzazione faccia molto anni ’90. Nonostan-
te il clima economico non si presti tanto ai capita-
ni coraggiosi, affondati spesso sotto il peso di 
programmi elettorali troppo ambiziosi e della di-
stanza tra il promesso e il realizzato, la frontiera 
della politica passa oggi tra le leadership carisma-

tiche, in declino, e quelle rassicuranti, in rapida 
ascesa. Un processo, in realtà, iniziato già diversi 
anni fa, e che culmina nella marcia trionfale di 
François Hollande che, con il suo sonnacchioso 
grigiore, ha sfrattato dall’Eliseo il fiammeggiante 
Nicolas Sarkozy.

Nella caduta dei leader mercuriali ed egotici 
non mancano mai i miasmi degli scandali, che 
altro non sono se non la drammatizzazione di una 
stanchezza, di una fatica del consenso che si con-
suma poco a poco. Così le inchieste che rischiano 
di affogare perfino il ricordo ancora caldo dell’ex 
presidente francese sono la metafora di una gran-
deur quantomai inadeguata a definire tempi di 
maniche rimboccate, di sforzi e angosce collettive, 
di sistemi e addirittura di apparati rispetto al gesto 

atletico solitario. Lo stesso ritorno di Tony Blair, 
una chimera politica, si inquadra in uno scenario 
in cui l’ex premier non rischia di fare ombra a quel 
mister normal di Ed Miliband, ma, al contrario, ne 
consolida la leadership tranquilla fino alla noia.

Mentre in Italia grillismi e liste civiche rievo-
cano leader forti e carismatici (cui fanno da con-
trappeso sconosciuti a cinque stelle e una retorica 
sulla cittadinanza che spettina il quadro politico), 
all’estero è tutto uno (s)fiorire di capi di un grigio 
squillante: da Mariano Rajoy a Donald Tusk, da 
Hollande allo svedese Fredrik Reinfeldt, alla stessa 
Angela Merkel, la cui normalità messa in crisi 
dall’euro è l’eredità più autentica della Thatcher. 
Perché questo è il punto: i due tipi di leader – il 
carismatico e il tranquillo, il mito e il mite, il be-

stione e l’elettrodomestico, il caratteriale e il robo-
tico, il machiavellico e il tecnocrate, la rockstar e 
l’antieroe – non si contrappongono né si comple-
tano. Piuttosto si rincorrono.

A dire che in tempi ostili ai cavalieri solitari gli 
eredi di quei capi sexy e trascinanti non possono 
essere che governanti palla lunga e pedalare, alle-
natori silenziosi, passisti che sanno mettersi in 
scia. Follower più che leader, per usare la metrica 
di Twitter come metafora dello Zeitgeist. Il che non 
significa che non tornerà, più prima o poi, anche 
in Europa il tempo degli originali, dei natural come 
si dice in America. Dove, come sempre accade, la 
dinamica elettorale tra il signor coolness in persona, 
Obama, e quel drone di Mitt Romney, anticiperà 
le tendenze europee del pendolo della leadership.

I leader oltre la grandeur
P U N T O  D I  V I S T A

SARKOZY HOLLANDE TUSK



Caro Orlando, mi piacerebbe molto conoscere il tuo 
pensiero. Leggo che Mario Adinolfi è incazzato col Pd 
perché il deputato neo sindaco di Civitavecchia, Tidei, 
non si dimette, e lui, che è il primo dei non eletti alla 
camera, non gli può subentrare. Giustamente, Adinolfi 
richiama tutti al rispetto delle regole. Quel mancato 
rispetto delle regole di cui purtroppo io fui una vittima 
in quanto, nel 2006, da primo dei non eletti alla camera 
nell’Ulivo, sarei dovuto subentrare ad un deputato no-
minato vice ministro nel governo Prodi in vigenza di un 
deliberato (le regole d’ingaggio delle candidature) delle 
direzioni nazionali dei partiti costituenti l’Ulivo, secon-
do il quale chi avesse ottenuto incarichi di governo, ad 

eccezione dei ministri, si sarebbe dovuto dimettere. Una 
situazione replicata in Italia, ricordo, per altri otto casi 
tra camera e senato. A nulla valsero le mie proteste e 
le mie lettere indirizzate a Prodi, Rutelli, Franceschini e 
Veltroni, nel corso degli anni rispettivamente presidente 
del consiglio e segretari di partito. Non solo nessuno 
si dimise, ma non ebbi mai nemmeno una risposta alle 
mie note, sia pure interlocutorie, mentre, al contrario, 
non fui ricandidato. Oggi mi sento di “tifare” per Adi-
nolfi perché vedo leso un diritto e non mi piace che le 
regole siano calpestate, ma mi chiedo: Adinolfi e tutti gli 
altri cosa fecero quando quelle regole del 2006 furono 
violate? ANTONIO BEVACQUA, PD CATANZARO

Caro Bevacqua, credo siano state violate non solo nel 2006, ma spesso, come tu stesso 
dici riferendoti ad altri otto casi. Io non faccio il tifo per nessuno, ma per la legge. E la 
legge dice che le cariche di parlamentare e di sindaco sono incompatibili. Bisogna sce-
gliere l’una o l’altra. (Fra parentesi, aggiungo che chi già occupa una carica e concorre per 
un’altra, dovrebbe dimettersi prima ancora delle elezioni, al momento della candidatura. 
Se avesse fatto così il presidente della Provincia di Parma, Pd, candidato sindaco contro 
il candidato grillino, forse le elezioni in città le avrebbe vinte lui. Ma questo è un altro 

discorso, che coinvolge l’impenetrabilità degli apparati al nuovo). 
Tornando a noi, vorrei ricordarti che, in materia di incompatibilità sindaco-parlamentare, si parte da molto 
lontano: da quella legge n. 5 del 1953 che indica le cause di incompatibilità parlamentare ma vi include quella 
di sindaco di città con oltre 20mila abitanti. Solo successivamente tale divieto di cumulo fu introdotto nella 
legislazione nazionale, ma le violazioni della norma sono continuate, con la complicità della giunta per le ele-
zioni di camera e senato: le quali più volte, per una ragione o l’altra, hanno barato, prolungando la permanenza 
del deputato o senatore incompatibile fino al termine della legislatura. L’onorevole Tidei, Pd, eletto sindaco di 
Civitavecchia domenica scorsa, pur riconoscendo che la legge gli impone di optare (lo ha ricordato lui stesso 
mercoledì in un collegamento con Radio 24 che interpellava lui e Adinolfi), dice che lo farà quando potrà: perché 
il suo tribunale di Civitavecchia è a rischio soppressione, e lui, che fa parte della commissione giustizia, vuol 
presidiarla fino a scongiurato pericolo. Poi ha citato anche una questione di discarica, per la quale non si vede 
quale competenza potrebbe avere la suddetta commissione. Francamente, Tidei non è l’unico a ragionare così, 
ma credo che, sebbene sia prossima la fine della legislatura, la camera dovrà decidere. 
Appena sette mesi fa, 17 ottobre 2011, la corte costituzionale, respingendo il ricorso di un sindaco-senatore di 
Catania, ha affermato l’incostituzionalità della legge siciliana che non prevede tale incompatibilità: la quale, 
ricordano i giudici, è materia riservata alla legislazione nazionale. In Francia, dove esiste una struttura istituzio-
nale compatta, è addirittura consuetudine per ministri e parlamentari essere sindaci di grandi città. La nostra 
struttura istituzionale è diversa, non so se migliore o peggiore. È diversa, e va rispettata fino a nuovo ordine.
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L’euroaspirina non basta Lavoro, così saremo più europei
RAFFAELLA CASCIOLI

segue dalla prima

Non basta riaffermare, con lacrime da cocco-
drillo, di voler mantenere la Grecia nell’area 
dell’euro, sapendo già di dover avere a portata 
di mano le misure da prendere qualora l’uscita 
di Atene diverrà ineluttabile. Né è pensabile che 
se i cittadini europei vogliono mantenere l’euro 
nei loro portafogli, ci sia un destino ineluttabile 
che riporti in circolazione monete finite ormai 
in soffitta.

Quel che è certo è che gli eurobond, ovvero 
garanzie europee sui titoli di stato dei paesi 
membri, sono al momento lontani mentre le 
idee nel menu della cena informale di merco-
ledì come il rafforzamento della Bei, i project 
bond e un accesso agevolato ai fondi strutturali 
rappresentano appena un paliativo e non la 
cura necessaria per garantire la tenuta dell’eu-
rozona. Se si parte da qui la strada può apparire 
in salita soprattutto a fronte di una variabile 
temporale che è quanto mai risicata. Lo spazio 
di manovra è ristretto e va da ora fino al prossi-
mo consiglio europeo di fine giugno con due 
tappe importanti da non 
sottovalutare: quella eletto-
rale del 17 giugno sia in 
Grecia che in Francia e 
quella del quadrilaterale di 
Roma da tenersi nella de-
cade successiva. 

L’Europa, con il suo 
carico di tensioni ma an-
che di speranze, potrebbe 
ripartire proprio da Roma 
dove, per iniziativa del pre-
sidente del consiglio Ma-
rio Monti, dovrebbero ar-
rivare la cancelliera tedesca 
Merkel, il presidente fran-
cese Hollande e il premier 
spagnolo Rajoy. A Monti 
l’investitura di grande me-
diatore gliel’ha data indi-
rettamente ieri l’Ocse il cui 
segretario generale Gurria 

lo ha definito «l’uomo giusto al posto giusto nel 
momento giusto». Già perché se l’organizzazio-
ne di Parigi definisce semantico lo scontro sugli 
eurobond tra Merkel e Hollande, è Monti ieri a 
fare la sintesi: «L’Italia vede favorevolmente, 
quando i tempi saranno maturi, non fra mol-
tissimo, gli eurobond e ogni cosa che rafforzi la 
preparazione per investimenti proficui». 

Il problema più che semantico appare tem-
porale: Hollande non chiede eurobond subito, 
ma deve incassare qualcosa; la Merkel non può 
cedere sulle eurobbligazioni che sono materia 
di scambio per un’integrazione più forte. Mon-
ti nell’insistere sempre sul tasto del rigore del 
bilancio e della crescita punta al compromesso. 
A quel patto sulla crescita da affiancare al fiscal 
compact che anche ieri è stato al centro dell’in-
tervento del presidente della Bce Mario Draghi. 
La Merkel potrebbe anche dire sì agli eurobond, 
senza sbilanciarsi sui tempi, a patto però di 
qualcosa di più di un impegno per un governo 
politico dell’economia. I tempi sono maturi.

 Da Berlino sono arrivati segnali in questa 
direzione, tanto più che l’economia tedesca 
inizia a mostrare qualche dubbio sulla sua 

capacità di resistenza. Ieri 
l’indice Ifo, che fotografa 
la fiducia delle 7mila im-
prese tedesche, dopo sette 
mesi è sceso. Un arretra-
mento di tre punti più 
forte di quanto previsto 
che allarma. Nonostante 
la locomotiva tedesca da 
mesi stia guardando 
all’Asia, a tutt’oggi dirige il 
60% delle proprie esporta-
zioni verso l’eurozona. 
Sarà anche per questo che, 
seppure con la sabbia del-
la clessidra quasi esaurita, 
il progetto europeo può 
ancora essere rilanciato 
ben sapendo che, come ha 
detto ieri Draghi, il con-
trollo del rischio resta in 
mano alla Bce.

TIZIANO TREU
segue dalla prima

Il messaggio forte di questa riforma è 
una razionalizzazione delle regole del 
mercato del lavoro, non del mercato del 
lavoro. Questo, infatti, ha bisogno di fat-
ti e di politiche per essere migliorato. 
Abbiamo lavorato, sulle regole nell’ottica 
della flexicurity. Lo abbiamo fatto perché 
siamo in Europa e non perché ce lo im-
pone l’Europa e anche perché crediamo 
che questo tipo di equilibrio sia quello 
che serve in un’economia turbolenta che 
mette in crisi le sicurezze vecchie, ma 
che ha bisogno di sicurezze nuove e ri-
chiede inevitabilmente flessibilità, ma 
anche regole per la stessa flessibilità. 
Questa è la scommessa.

Abbiamo voluto mettere in testa al 
provvedimento, nell’articolo 1, l’idea che la 
partecipazione dei lavoratori nell’impresa 
e la democrazia economica c’entrano con 
il mercato del lavoro. Questo non riguarda 
solo come ci si entra e come se ne esce: è 
come ci si sta dentro, come si gestisce la 
mobilità, come si fanno i rapporti tra le 
parti individuali e collettive. 

Voglio sottolineare tre punti che sono  
conseguenti a questa impostazione. Il pri-
mo riguarda il motivo per il quale abbiamo 
riconfermato la soluzione raggiunta al ver-
tice sull’articolo 18. Avremmo potuto lavo-
rarci sopra, ma non abbiamo ritenuto di 
farlo, non solo perché è stata una media-
zione alta, ma perché questo è un compro-
messo europeo per eccellenza. Ho molto 
studiato la flessibilità in entrata e in uscita, 
e l’Italia, anche secondo l’indicazione 
dell’Ocse, ha una buona flessibilità per 
quanto concerne le regole. Ora noi l’abbia-
mo migliorata per quanto riguarda le pra-
tiche, perché la regolazione spesso è tra-
sgredita nei fatti. L’aver fatto questa me-
diazione sulle regole dell’uscita sta proprio 
in questo. Non è stato smantellato il senso 
dell’articolo 18, e cioè la deterrenza contro 

gli abusi, ma abbiamo offerto una soluzio-
ne sui rimedi che è più articolata, come in 
tutti i paesi e non solo in Germania. A 
seconda della diversità delle situazioni, il 
giudice ha a disposizione più soluzioni, e 
non l’alternativa secca tra reintegro o nien-
te. Si discute dei giudici e di come gesti-
ranno la situazione: ebbene, questo è cer-
tamente un aspetto importante, ma la loro 
responsabilità deve anche essere aiutata.

Questa è una parte importante che non 
va messa in contrapposizione con la parte 
relativa alla flessibilità in entrata, in base 
alla deformazione diffusa per cui dare più 
flessibilità in uscita significa darne un po’ 
meno in entrata. Questo è un modo rozzo 
di concepire il mercato del lavoro. In real-
tà, la flessibilità deve essere ben regolata 
in entrata e in uscita. Mi fa piacere che, 
concludendo i lavori in commissione, il 
ministro abbia detto che la stabilità è un 
valore, perché serve all’affidamento fra le 
parti, a investire nelle persone, alla forma-
zione. Naturalmente non si tratta del posto 
fisso, evocato come un fantasma.

Tra i molti meccanismi introdotti da 
questa riforma ci sono poi le regole che 
prevengono gli abusi e i costi differenziati 
per i lavori brevi rispetto a quelli lunghi. 
Questi due o tre strumenti sono sufficien-
ti, o comunque stimolano le imprese che 
vogliono essere virtuose ad adottare stru-
menti opportuni, anche forme diverse da 
quelle del lavoro a tempo indeterminato, 
secondo un buon uso del lavoro autonomo 
e semiautonomo.

E vengo all’apprendistato, lo strumen-
to che tutta Europa ha usato perché i 
giovani vengano guidati dalla formazione 
verso il difficile mercato del lavoro. Que-
sto è l’investimento maggiore che abbia-
mo fatto, anche dal punto di vista dei 
soldi, che sono limitati. E infatti ne sono 
rimasti pochi per gli ammortizzatori so-
ciali. La maggior parte delle risorse è sta-
ta destinata a tale scopo per significare 
che l’apprendistato deve diventare vera-

mente la forma principale e assorbire le 
forme anomale esistenti. Il conto è presto 
fatto: adesso gli apprendisti sono tra 
450mila e 500mila. Se si fanno funziona-
re gli incentivi, potremo arrivare a 700mi-
la-800mila: il che significa assorbire larga 
parte delle forze giovanili.

Un terzo punto dell’equilibrio della 
legge riguarda gli ammortizzatori sociali. 
Questo era il punto di maggiore distanza 
tra le regole e le pratiche italiane rispetto 
al modello europeo. Si è fatto un passo 
avanti verso una universalizzazione degli 
ammortizzatori, un piccolo passo, ed è 
l’aspetto che ritengo più debole di tutto il 
complesso. Il limite è stato di natura finan-
ziaria, lo sappiamo. Però ci tengo a dire 
che, anche per la parte più debole, pur 
essendo limitata la prestazione per chi 
perde il lavoro, c’è un’indicazione che spe-
ro venga raccolta. Si dice: verifichiamo 
questa forma debole sperimentale per va-
lutare, fra un paio d’anni, se si possa an-
dare verso una forma di ammortizzatori 
effettivamente universali. Gli ammortiz-
zatori attivi, aiutati da formazione e da 
servizi, sono uno strumento essenziale per 
una buona mobilità, di cui l’Italia ha gran-
de bisogno. Una scommessa riguarda i 
servizi dell’impiego, ma il loro funziona-
mento dipende largamente dalle autono-
mie territoriali e dalle parti sociali. C’è poi 
un impegno, ancora da costruire, sul lavo-
ro femminile, che il ministro ha promesso 
di voler affrontare in modo organico. 

Infine, stanno arrivando al dunque i 
nodi delle politiche attive per le persone 
cosiddette anziane, perché l’età si allunga 
e avremo il problema non di come espel-
lere dal mercato del lavoro i cinquantenni, 
ma di come fare in modo di mostrare che 
possono essere utili e che le imprese pos-
sono adeguarsi per farli lavorare. È un 
problema non da poco, anche perché ab-
biamo il problema di sistemare un po’ di 
esodati, che è un altro dei punti veramen-
te dolenti.

I comuni e quei loro soldi 

che producono debito
SECONDO UNA tabellina pubblicata da Re-
pubblica il 21 maggio il 77 per cento del debito 
della pubblica amministrazione è in capo ai 
comuni. Questo è senz’altro dovuto alle impo-
sizioni poste dal ministro Tremonti di qualche 
anno fa. I soldi dei comuni stanno improdut-
tivi in Banca d’Italia ma producono debito 
per i comuni per il ritardo dei pagamenti alle 
imprese. Non era più semplice ridurre di un 
poco il credito vantato dai comuni a condi-
zione che questi provvedessero a saldare una 
parte del debito nei confronti delle imprese? 
Non è un meccanismo meno farraginoso?

G. DE MICHELI, E-MAIL

Confindustria e i bastoni 

fra le ruote alle imprese
IL PRESIDENTE di Confindustria ha messo 
il dito nella piaga e non ha perso tempo a 
denunciare quali sono i mali che affliggono 
le imprese italiane. Tassazione prossima al 70 
per cento (ma gli imprenditori sono sempre 
considerati evasori), una burocrazia che per i 
soli adempimenti ci costa 45 miliardi in più 
rispetto ai migliori esempi nel resto d’Europa 
e un costo dell’energia elettrica più alto in 
media del 30 per cento rispetto agli altri paesi 
europei. Di fronte a numeri simili il fatto che 
le imprese siano ancora aperte fa pensare che 
il miracolo economico sia quello attuale, non 
quello degli anni ’60. A quei tempi ci bastava 
veramente poco per riuscire a tirare avanti. 
Ora non più, tutto è concepito, studiato a ta-
volino, per mettere i bastoni tra le ruote a chi 
avrebbe la semplice pretesa di voler lavorare. 
Se si fosse messo lo stesso impegno nella lotta 
alle mafie, il problema sarebbe stato risolto da 
tempo e anche il Sud si sarebbe sviluppato da 
tempo con ritmi che farebbero impallidire i 
cinesi. A chi giova il fatto che le imprese siano 
costrette a chiudere l’una dopo l’altra? Proba-
bile che vi sia un piano per tenere schiacciata 
quella parte d’Italia che invece avrebbe tutte le 
qualità per eccellere nel mondo. Molti faranno 

finta di nulla. Fino a quando a qualcuno non 
verrà in mente di iniziare una class action. 

ANNIBALE CAGIRU, E-MAIL 

Tre bombole di gas non

tirano giù un palazzo?
TRE BOMBOLE esplodono assieme, sincro-
nizzate al microsecondo? Una bombola di 
gas che esplode tira giù un palazzo, tre invece 
no. Può essere che l’attentatore abbia usato 
bombole semivuote. Non resta che aspetta-
re di conoscere la verità, magari tra qualche 
decennio, come accade con Ustica, Bologna, 
piazza Fontana. 

ALBERTO LANTANIDI, E-MAIL 

La scelta giusta 

del quotidiano
GENTILE DIRETTORE, sono uno studente di 
giurisprudenza con la forte passione del gior-
nalismo. Vorrei chiederle: se lei avesse solo 1 
euro e venti in tasca e dovesse comprare un 
quotidiano italiano (dopo aver già acquistato 
Europa), quale sceglierebbe? Glielo chiedo 
perché mi fido molto della sua opinione che 
mi aiuterebbe per indirizzare al meglio la 
mia scelta. 

FEDERICO BORTIGNON, E-MAIL

Caro Bortignon, sceglierei con una certa cogni-
zione di causa. Io ascolto tutte le mattine, a casa 
o in macchina, tutte le rassegne stampa possibili: 
RaiNews (Tv), Prima pagina (Radio3), Radio 
Radicale. Cerco di intuire l’articolo di maggior 
interesse per le mie conoscenze e, recandomi 
in edicola, comprerei il giornale che pubblica 
quell’articolo. Certo, abituato da giornalista ad 
avere la mia “mazzetta” quotidiana, soffrirei un 
po’ della limitazione. Ma la vita mi ha insegnato 
a fare di necessità virtù. Sono stato anch’io stu-
dente di giurisprudenza con la forte passione del 
giornalismo e le auguro di poterla soddisfare, dopo 
la laurea. Nel frattempo si alleni per un giornale 
vero o immaginario, cartaceo o online.

(F.O.)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Non si può essere insieme
sindaco e deputato
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D A L L A  P R I M A

 FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Aspettare che declinasse quella 
che in tutto il mondo si chiama 
“luna di miele” fra i neoeletti e il 
paese. Si vede che, per ora, nel 
futuro del movimento c’è Marinet-
ti: si odia la luna, la biblioteca, l’ar-
te, la lingua italiana, ma, in concre-
to, non si dice il progetto realistico 
del futurismo al gover-
no. Si dice solo quello 
che distruggerebbe. 
Distruggere l’euro, 
non pagare le tasse, 
non riconoscere il de-
bito pubblico, combat-
tere i partiti e le istitu-
zioni, presidente della 
repubblica in testa: era 
stato detto dal leader 
maximo (ogni venti 
anni ne cambiamo uno). Quel che 
non aveva detto è che, se a Parma- 
Stalingrado avessero vinto loro, il 
sindaco e gli amministratori avreb-
bero dovuto dimenticare d’avere 
una testa, benché giovane, e avreb-

bero dovuto lasciarsi teleguidare 
da lui e dall’apparato dei militanti, 
coi quali discutere decisione per 
decisione: come nemmeno nella 
democrazia degli antichi, quando 
a votare erano in pochi e si radu-
navano in piazza.

Ora conosciamo anche questo 
aspetto del pensiero grilliano: per 
merito e colpa del sindaco eletto 
Pizzarotti, che non s’era limitato a 

qualche boutade, bat-
tere moneta a Parma, 
come ai tempi di Maria 
Luigia napoleonica so-
vrana del ducato; ma 
aveva aggiunto che le 
elezioni in città l’aveva 
vinte lui, e che una co-
sa è l’aratro che traccia 
il solco, come diceva il 
Duce, un’altra è semi-
nare, cioè amministra-

re in concreto. Viva la sincerità, che 
però non va d’accordo con la poli-
tica: la quale, vecchia o nuova o 
futurista, prevede il taglio della te-
sta o l’accecamento dei vassalli che 
pretendono di usare occhi e testa 

per vedere e decidere. Perché pro-
feti, imperatori e vassalli non c’en-
trano niente con la democrazia. 
Europa l’ha spiegato ieri nel suo 
editoriale, umanamente e politica-
mente intitolato «Io li aiuterei i 
poveri grillini». Mettendoli in 
guardia dalla «mina ideologica» 
sulla quale proprio loro potrebbero 
saltare (costringendo la borghesia 
ricca e stracciona, che dormiva 
sonni tranquilli con “Meno male 
che Silvio c’è”, a trovarsi un altro 
Silvio o un altro Beppe, come i 
nonni avevano trovato e pagato un 
Benito).

Così è cominciata mercoledì, a 
48 ore dal risultato, la bagarre 
dell’assalto via blog dei puri e duri 
contro Pizzarotti, l’ingrato, l’irrive-
rente, l’individualista, che vuol 
pensare con la testa personale e 
non con quella collettiva, descritta 
nella mitologia dei mostri. È certo 
che a Parma non ha vinto Pizzarot-
ti ma i cittadini. Ma i cittadini han-
no eletto Pizzarotti e ora spetta a 
lui governare la città, interpretan-
doli in giunta e in consiglio, e con-
sultarli anche con referendum ci-
vici: non nella piazza, più adatta al 
comizio e alla ghigliottina che a  

conoscere e deliberare. Speriamo 
perciò che la scuola “Cinque Stel-
le”, dove tre docenti universitari 
insegneranno ai giovani eletti l’abc 
dell’economia, del bilancio e del 
diritto amministrativo – vera cami-
cia di Nesso per chi si è pasciuto 
fin oggi di slogan e di vaffa –, inse-
gnino anche l’abc della democrazia 
rappresentativa; e li costringano a 
constatare, storia alla mano, che la 
democrazia diretta 
non esiste: perché il 
rapporto diretto tra il 
Capo e il popolo è solo 
l’adunata nella quale il 
primo comunica al 
secondo di aver di-
chiarato la guerra 
mondiale. E che dun-
que il popolo vada a 
combatterla.

Ma quei docenti  
(nostalgia delle vecchie scuole di 
partito), se vogliono aiutare i 
grillini a scoprire la buona am-
ministrazione e la buona politi-
ca, dovranno farlo con saggezza, 
cioè con un’ispirazione etica che 

vada oltre la tecnica e il diritto.  
Perché ha ragione il priore di Bo-
se: la crisi della vecchia politica è 
crisi di etica pubblica, e la nuova 
politica, a lungo apparsa come 
antipolitica, è «una grande do-
manda di ritorno alla polis». Poli-
tica-etica-legalità: tutto quello che 
ci è mancato soprattutto in questi 
ultimi quindici anni, quando ab-
biamo sopportato «comporta-

menti e azioni non 
degni di uno stato di 
diritto». 

Un trinomio che 
riconduce sotto il se-
gno dell’etica la politi-
ca e la legalità. Se i 
grillini saranno aiuta-
ti a capirlo, uscendo 
dall’attuale ottundi-
mento del Mito, po-
tranno essere una 

forza di rigenerazione insieme a 
partiti democratici rigenerati a 
loro volta. Se no, riforme o non 
riforme, priveremo figli e nipoti 
non della pensione ma del futuro 
di cives, cittadini liberi.  

ZAMPARUTTI - BERARDO
segue dalla prima

Dopo aver assistito all’apertura di 
invasi nel Parco nazionale del 
Vesuvio, dove sono stati indivi-
duati gli stessi terreni utilizzati 
dalla camorra per interrare i ri-
fiuti tossici, non ci meraviglia, 
purtroppo, più nulla. In nome 
dell’emergenza si continuano a 
devastare territori di elevatissi-
mo pregio ambientale ed arche-
ologico. Il tutto viene fatto attra-

verso il principio della deroga 
che, di fatto, protrae il massacro 
delle leggi. Ci corre l’obbligo di 
far notare come, in merito alla 
questione rifiuti di Roma, que-
sta urgenza sia stata prodotta 
dalla partitocrazia, visto che, con 
i loro comportamenti, non han-
no mai rispettato nessuna nor-
mativa in materia ambientale. 
Infatti, sì è continuato per tan-
tissimi anni a buttare il “tal qua-
le” a Malagrotta impedendo il 
funzionamento a regime degli 

impianti di trattamento mecca-
nico biologico, si è boicottata la 
raccolta differenziata e si è ral-
lentata la costruzione degli im-
pianti di compostaggio. È bene 
rammentare ai tanti presunti 
distratti che una discarica può 
essere considerata di servizio, e 
quindi rispettosa delle normati-
ve dell’Unione europea, quando 
questa contiene materiale resi-
duale e preventivamente tratta-
to. A Roma, allo stato attuale, 
nessuna delle due caratteristiche 

può essere rispettata, questo 
perché ci troviamo a livelli di 
riciclo molto basse e gli impian-
ti di trattamento non funziona-
no a regime. Alemanno, Polve-
rini e Pecoraro hanno peggiora-
to una situazione già molto cri-
tica. La gente, proprio per que-
sto, è giustamente diffidente 
verso le parole pronunciate dagli 
attori istituzionali. 

Crediamo che ci sia un urgen-
te bisogno di un’operazione verità 
che metta al centro il rientro nella 

legalità. Per evitare l’emergenza, 
anche se non complici di questo 
disastro, facciamo una proposta: 
si sottoscriva un patto chiaro “per 
e con i cittadini”. Tale accordo do-
vrebbe prevedere lo stanziamento 
rapido di quei fondi necessari ad 
avviare la raccolta differenziata 
porta a porta in tutta Roma e a 
costruire ed ammodernare gli im-
pianti di compostaggio necessari 
a supportare il programma straor-
dinario di recupero del materiale 
umido. E che si giunca a rendere 

economicamente sconveniente 
conferire il “tal quale” in discarica 
e si obblighi i gestori e le autorità 
competenti a mettere a regime 
tutta l’impiantistica presente nel 
Lazio. 

Questo è il patto che chiedia-
mo al governo Monti di proporre 
ai cittadini. Queste azioni propo-
ste sono l’unico modo di rientrare 
nella legalità. Nessun cittadino dei 
territori interessati, senza questo, 
si fiderà della tanto decantata prov-
visorietà. 

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

L’Italia, l’Europa, l’Occidente in genere devono pen-
sare agli investimenti e a una redistribuzione dei 
redditi, altrimenti saremo attraversati da una serie 
di fallimenti, terrorismi vari, violenze e disordini 
che, oltre ad alterare gli equilibri quotidiani e di 
vita comune, potranno essere prodromici di solu-
zioni anti democratiche. Piaccia o non piaccia è uno 
scenario plausibile se la politica non darà segni di 
creatività e lungimiranza accantonando gli interes-
si di parte per privilegiare l’interesse generale. Ov-
viamente attraverso un controllo rigoroso – ecco il 
rigore necessario – delle distorsioni di questo capi-
talismo che, non regolato a sufficienza, ha prodot-
to una criminalità finanziaria. Quest’ultima si è 
sostanzialmente sostituita alle dichiarazioni di 
guerra ed al suo divenire del secolo scorso.

Altro che preoccuparci del perché a Parma ha 
vinto Grillo, solo perché sostenuto dai voti del po-
pulismo qualunquista che esprime il Pdl. Altro che 
preoccuparci del presunto partito, secondo La Rus-
sa di centro destra, dei moderati italiani su proget-
to di Berlusconi ed Alfano. Il presidente delle Acli 
ha spiegato in maniera intelligente che la modera-
zione non ha nulla a che vedere con il mantenimen-
to dei privilegi, l’accentramento della ricchezza, il 
clan di affari, il conservatorismo in generale. Altro 
che preoccuparci di Alfano sostenitore da Vespa del 
distacco del Pdl dalle vicende che hanno colpito Pd, 
Lega e Margherita affermando che, se ciò si fosse 

verificato anche nel Pdl, i suoi esponenti sarebbero 
stati mediaticamente linciati. Il segretario del Pdl 
dimentica le vicende di un partito che, attraverso il 
voto in parlamento, ha avuto il coraggio di afferma-
re che Ruby era la nipote di Mubarak, che è attra-
versato da vicende note a tutti ed anche alle autori-
tà giudiziarie. Ed altresì dimentica che la lettera di 
Letta, se vera, pubblicata da Repubblica ed inviata a 
Bertolaso, dovrebbe farlo riflettere sulla trasparen-
za del suo partito. Per non parlare del rilancio del 
Pdl ad un’alleanza con la Lega, più che mai seces-
sionista nei fatti oltre che formalmente  nello sta-
tuto, con un Bossi che vuole liberare la Padania 
prima di morire. Siamo veramente nel ridicolo. Del 
resto Schifani si sente giustamente offeso per i fi-
schi all’Olimpico all’Inno nazionale, ma dimentica 

di aver governato un paese con ministri della re-
pubblica secessionisti che gridavano “Viva la Pada-
nia libera ed indipendente” e volevano usare il 
Tricolore coma carta igienica. E di essere stato 
eletto alla seconda carica dello stato grazie a quei 
voti. Altro che preoccuparci di Ferrero ed altri che 
vogliono stupidamente mandare a casa Monti mo-
strando di non aver capito il ruolo ambasciatoriale 
fondamentale che quest’ultimo riveste nella comu-
nità internazionale, grazie ad una intuizione del 
capo dello stato.

Queste elezioni hanno certamente dato cinque 
indicazioni: disaffezione per la politica che ci cir-
conda, con ulteriore calo dei votanti, scelte grilline 
trasversali anti sistema, sconfitta del Pdl e della 
Lega, risultato più che decente del Pd, l’ex presun-

to Terzo polo sostanzialmente diviso già prima 
dell’addio di Casini. Errore strategico, a mio avviso, 
perché avrebbe potuto mettere insieme tutti coloro 
che pur disponibili a un’alleanza programmatica 
con il centrosinistra, interpretato dal Pd, volevano 
mantenere un’autonomia politica e d’immagine. 
Una nuova Margherita di natura sostanzialmente 
liberal democratica, riformista, riformatrice nazio-
nale con ovvie venature cattolico democratiche ed 
intelligenti incroci montiani.

Io credo che Api e Fli debbano continuare a 
lavorare per un progetto comune destinato a 
catturare l’interesse dei ragionevoli del Pdl, i 
voti ragionevoli di quest’ultimo, i voti degli asten-
sionisti desiderosi di novità e di certezze logiche, 
dialogando, ovviamente a mio avviso, con il Pd. 
Per costruire un programma quinquennale e rin-
novabile nell’interesse del nostro paese. E insie-
me preoccupandosi per il dopo Napolitano, dif-
ficilmente sostituibile, nell’interesse generale del 
paese. E nel contempo adoperandosi per rendere 
più lecita e democratica questa schifezza di legge 
elettorale, per risolvere il problema dei contribu-
ti pubblici ai partiti, a livello di controllo delle 
spese sostenute, per ridurre i costi della politica 
quale necessità etica al di là dei risparmi sostan-
ziali.

Tutto ciò ovviamente, e vale per innovatori e 
progressisti, tracciando, per i prossimi dodici mesi, 
con Monti ed i suoi assistenti, una strada di cresci-
ta possibile ma necessaria, pena il disfacimento del 
paese.  

Grillo non aveva 
detto che gli eletti 

avrebbero 
dovuto lasciarsi 

teleguidare da lui 
e dai militanti

Speriamo che 
la scuola “Cinque 

stelle” insegni 
loro l’abc 

della democrazia 
rappresentativa

pri
sec
chi
mo
que
com

(no
par
gri
mi
ca, 
cio

ESTATE EUROPEA Joep Bertrams

LA VIGNETTA

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Enzo Bianco
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Mario Cavallaro
Lorenzo Ciorba
Marina Magistrelli
Domenico Tudini

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Quel vaffa tra grillini

Le cinque lezioni del voto

Corcolle, Monti ripensaci



venerdì 25 maggio 2012
C U L T U R A

«Tutto in me è calcolo», 
si vantava Napoleone e 
anche quando detta le sue 
Memorie della campagna 
d’Italia ne valuta gli effetti, 
osserva Ernesto Ferrero 
nell’introduzione al testo 
riproposto da Donzelli.

Storia
Anna e Il’ja, il sogno due 
ragazzi divisi dalla guerra. 
L’amore semplicemente 
di Alessandro Golinelli è 
ispirato alla tragica fuga di 
600 prigionieri dell’armata 
rossa da Mauthausen il 2 
febbraio 1945 (Frassinelli).

Narrativa 
Richard David Precht 
accompagna in un 
entusiasmante viaggio 
filosofico: 35 località per 35 
domande: Ma io, chi sono? 
(ed eventualmente, 
quanti sono?). 
Edito da Garzanti.

Filosofia
Il primo volume della nuova 
collana “Forma Mentis” 
di Mondadori Università, 
diretta da Michele 
di Francesco, in uscita 
a giugno, è Persone, menti, 
cervelli di Massimo Marraffa 
e Alfredo Paternoster.

Scienza

MASSIMILIANO
PANARARI

La politica ha una relazione stret-
tissima con l’oratoria, un rappor-

to virtuoso (oppure incestuoso, a 
seconda dei casi…) che rimanda, co-
me noto, alle sue lontanissime ori-
gini all’interno della vita comunitaria 
della polis greca. Ma il bisogno di 
suscitare emozioni e di condensare 
le idee in immagini ci accompagna 
via via anche lungo il corso del No-
vecento, fino a che la mediatizzazio-
ne della politica ha cambiato le rego-
le del gioco, e le figure retoriche più 
circolanti sono radicalmente cam-
biate (come ha raccontato anche il 
recente libro di Guido Moltedo e Ma-
rilisa Palumbo, Politica è narrazione, 
edito da Manifestolibri).

A questa tradizione alta appartie-
ne, tra gli ultimi 
esempi, la storia 
dei discorsi po-
litici come “ora-
zioni civili” (per 
usare un termi-
ne molto diffu-
sosi nel nostro 
paese) e, fra di 
essi, l’oratoria di 
Robert F. Ken-
nedy (1925-
1968), di cui ci 
dà conto una 
bella raccolta 
dei suoi inter-
venti compresi 
tra il 1964 (data 
dell’elezione al 
senato) e il ‘68, 
l’anno nel quale 
– era il 5 giugno 

– la sua vita verrà tragicamente spez-
zata da un omicidio. Sogno cose che 
non sono state mai (a cura di Giovan-
ni Borgognone e con una prefazione 
di Kerry Kennedy; Einaudi, pp. 98, 
euro 11) è un documento sulla visio-
ne della politica e sulle speranze, 
letteralmente, stroncate nella culla, 
di una delle più straordinarie dina-
stie dell’establishment statunitense, 
capace di tenere insieme come poche 
altre il proprio destino e quello di 
una nazione e di un popolo (davvero 
un esempio di élite adeguata al suo 
ruolo, si può dire, a parte alcune 
brutte vicende private in cui finirono 
risucchiati…).

Borgognone, nella sua introdu-
zione, compendia il pensiero politico 
di Bob Kennedy nella triade “comu-
nità, compassione e impegno”, che 
si precisa nel corso della sua attività 
di ministro della giustizia, insedia-
tosi a 35 anni, durante la presidenza 
del celeberrimo fratello JFK. Nel cor-
so della quale, interpretando in ma-
niera (giustamente) estensiva la pro-
pria carica, diventerà un campione 
dei diritti civili e delle campagne per 
l’integrazione della popolazione di 
colore in un’America ancora, in mol-

Quando la politica
è narrazione

L’oratoria e l’impegno nella campagna per i diritti civili di Robert F. Kennedy in una raccolta 
di discorsi pronunciati tra il 1964 e il 1968. Profetico il suo intervento sul Pil e la felicità

8

STEFANIA
CARINI

Quelli di Extreme Makeover 
Home Edition sono fatti co-

sì. Arrivano dopo l’uragano Katri-
na, e ricostruiscono una chiesa con 
tutte le sue aule destinate alle atti-
vità di sostegno. Arrivano dopo un 
incendio, e ridanno la gioia (urlata 
a dismisura) a una famiglia sotto-
proletaria. Arrivano dopo una di-
sgrazia, e rimettono a nuovo una 
casa rendendola a prova di carroz-
zina per il piccolo di casa. Sono 
veri e propri miracoli edilizi (picco-
li forse, ma altamente simbolici), 
in onda in Italia su La5 nel prese-
rale. Il programma, un must della 
tv americana, è stato trasmesso 
sulla Abc da 2003 fino a questa 
stagione. È in un certo senso servi-
zio pubblico: si fa spettacolo, certo, 
e intanto però si inventa un modo 
per legare la nazione attorno alle 
proprie ferite, per poi tutti insieme 
sanarle. C’è commozione immen-
sa, gioia urlata, tanto dolore. Trop-
pa enfasi? Troppa immedesimazio-
ne? Troppa retorica? Può darsi, ma 
forse lo è per il nostro disilluso e 
stanco occhio europeo. Per gli ame-
ricani invece tutto questo è il sim-
bolo della vitalità di un paese che 
sa risorgere dalle sue ceneri, e 
stringersi nel momento del biso-
gno (anche Michelle Obama parte-
cipò come ospite a una delle pun-
tate). Sì, di sicuro c’è dietro qualche 
trucchetto, qualche esagerazione, 
qualche pettinatura per rendere 
tutto più melodrammatico. Ma 
possiamo accettarlo, se serve a mo-
strarci realtà dimenticate, e a gene-
rare un racconto simbolico. E allo-
ra ci viene voglia di sognare, ogni 
tanto succede anche a noi. Perché 
anche in Italia si sta per realizzare 
una versione di Extreme Makeover 
con Alessia Marcuzzi, che ha di-
chiarato di essere entusiasta per-
ché finalmente potrà tornare in 
mezzo alla gente. Uno show da 
prima serata di Canale 5, e sappia-
mo che la produzione sta girando 
l’Italia alla ricerca delle storie mi-
gliori. Forse in questi giorni c’è una 
storia che meriterebbe di essere 
valutata, ed è quella dell’Emilia ter-
remotata. Ce ne sono molte altre, 
dall’Aquila fino all’alluvione della 
Liguria. Vedendo l’edizione ameri-
cana, sapendo il valore che ha as-
sunto in questi anni, ci chiediamo 
se per una volta la tv italiana saprà 
fare altrettanto. Saprà andare dove 
serve con senso civico e dello spet-
tacolo, e farsi fattore di ricostruzio-
ne e di memoria. Certo, la burocra-
zia del nostro paese magari si met-
terà di mezzo. Certo, già vediamo 
taluni protestare per la fortuna ri-
cevuta da altri (è successo anche in 
Usa). O forse no: magari prevarrà 
altro davanti alla tv. Vorremmo ve-
dere questo. E lasciateci sperare, 
almeno una volta.

Extreme 
Makeover 

per l’Emilia

La teledipendente

La forza 
delle sue 
parole sta 
nella spinta 
propulsiva 
ideale 
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Qual è il legame tra il capo 
di una cava di marmo 
e sei sommozzatori in 
camera iperbarica? Il 
videoartista Yuri Ancarani, 
oggi alle 17, al Maxxi di 
Roma con i film Il Capo 
e Piattaforma Luna.

Videoarte
Lo sguardo di tre giovani 
affermati fotografi, Cristina 
de Middel, Javier Arcenillas 
e Marga Garrido 
nella mostra Irrealidades: 
(all’istituto Cervantes 
di Napoli dal 31 maggio 
al 31 luglio).

Fotografia
Sabato 9 e domenica 10 
giugno si svolgerà l’edizione 
2012 delle Giornate nazionali 
dell’Adsi, che offre la 
possibilità di visitare 
gratuitamente cortili, palazzi 
e giardini di antiche dimore 
chiusi al pubblico.

Beni culturali
Tre premi Oscar, Nicola 
Piovani, Ennio Morricone 
e Luis Bacalov portano 
la loro arte in periferia. 
Il teatro Tor Bella Monaca 
di Roma, infatti, ospiterà 
Itinerari musicali (dal 27 
maggio al 17 giugno).

Musica

ti suoi territori, ferocemente razzista. 
Il “Bob Kennedy” pensiero, come rivelano questi 

discorsi (da Gli obblighi morali della superpotenza del 
’66 a La priorità è il lavoro, non il welfare), rappresenta 
una fusione sincretistica e riuscita di cattolicesimo 
sociale di origine europea e di liberalism progressista 
all’americana. I ragionamenti di RFK entrano, lucida-
mente, come un bisturi nelle alienazioni e discrasie (o, 
potremmo chiamarle oggi, nelle distopie realizzate) 
dell’American Dream. Lo mostra lo speech Viviamo in 
molti luoghi e dunque in nessun luogo, tenuto a Washington 
il 15 agosto del ’66, nel quale denunciò l’inettitudine e 
la sottovalutazione da parte del governo della dramma-
tica situazione di varie aree urbane. I “non luoghi” 
delle metropoli dove, come la storia del Novecento (e 

anche la cronaca più recente) ci ha 
gettato sotto gli 
occhi, spesso di-
stratti e riluttan-
ti, si annidano 
quelle subitanee 
esplosioni di 
violenza in gra-
do di mettere a 
ferro e fuoco la 
nostra pacifica 
indifferenza e i 
nostri modelli 
di sviluppo. Come rischia di fare an-
che l’idolatria del Pil, oggetto di un 
altro famosissimo suo intervento, 
quello su Il Pil e la felicità (Kansas, 
’68), per tanti versi profetico, in pri-
mis se pensiamo al sacrosanto spazio 
(ancora, malauguratamente, limita-
to, rispetto alla bisogna) che stanno 
acquistando le tesi del filone 
dell’“economia della felicità”, in gra-
do di evidenziare quanto, soprattutto 
in questo momento di incessante 
crisi produttiva e finanziaria, sia nu-
do il re del Prodotto interno lordo. 
Un discorso che, naturalmente, non 
ha tratti anticapitalistici, ma dalla 
impressionante forza evocativa e di 
“lunga durata”, tanto da essere stato 
riproposto nel corso di una delle 
puntate del programma Quello che 
(non) ho di Fazio e Saviano di qual-
che settimana fa.

Si può, dunque, essere una sorta 
di “realisti rivoluzionari” (o di “rivo-
luzionari in cravatta”, per così dire, 
rispetto agli scamiciati “indignati”)? 
La risposta, nella fattispecie della 
breve esperienza politica di “Bobby”, 
è affermativa; non da ultimo perché 
una delle componenti “ontologiche” 
della sua personale Weltanschauung 
consistette precisamente nel “mora-
lismo”, in una visione del “noi contro 
loro” (anch’essa tipicamente a stelle 
e strisce) la quale, se lo indusse tal-
volta a giudizi errati, infuse alle sue 
battaglie una formidabile motivazio-
ne e carica di fondo. Perché, come 
dimostra la fortuna dei suoi discorsi, 
è difficile fare politica vittoriosa sen-
za narrazioni e spinte propulsive 
ideali all’altezza della volontà di cam-
biare, almeno un po’, il mondo in cui 
ci è dato di vivere.

Anatomia
di uno scrittore

Una raccolta di articoli e saggi dello spagnolo Javier Cercas 

GIOVANNI
DOZZINI

Certi articoli di giornale e certi 
piccoli saggi letti o riletti a di-

stanza di dieci anni finiscono per 
apparire come preziose cianfrusaglie 
da retrobottega utili per capire ciò che 
del loro autore è stato dopo di essi. 
Solo un paio di anni fa Javier Cercas 
ha scritto un libro clamorosamente 
bello e splendidamente congegnato, 
Anatomia di un istante, prisma lette-
rario, meticoloso e avvincente, den-
tro al quale ha voluto mettere il ten-
tato golpe del colonnello Tejero nella 
Spagna del 1981. Arrivava a distanza 
di un decennio da quella che resta 
l’opera più popolare di Cercas, Solda-
ti di Salamina, romanzo sulla Guer-
ra Civil e – a suo modo – sulla costru-
zione dell’identità spagnola nel se-
condo Novecento; nel mezzo c’era 
stato un altro romanzo, La velocità 
della luce, meno potente e probabil-
mente più raffinato del suo predeces-
sore. Oggi, con sei anni di ritardo 
rispetto all’edizione in castigliano, 
esce in Italia La verità di Agamennone 
(traduzione di Pino Cacucci, Guan-
da, 240 pp., 18 euro), una raccolta di 
interventi su letteratura, politica e 
molto altro pubblicati principalmen-
te sull’edizione catalana di El Pais tra 
il 2000 e il 2005, vale a dire a cavallo 
dell’inattesa deflagrazione del suc-
cesso seguita a Soldati di Salamina.

Articoli come cianfrusaglie, si 
diceva, perché per chi è abituato a 
conoscere uno scrittore, specie stra-
niero, attraverso i suoi libri è di que-
sto in fondo che si tratta. Ma cianfru-
saglie preziose, perché sono in grado 
di raccontare vividamente il pensiero 
in movimento di Cercas e la maniera 
in cui Cercas nel giro di poco tempo 
è diventato ciò che è diventato. Vale 
a dire, al netto del suo indiscutibile 
talento di romanziere, uno dei mas-
simi intellettuali europei. È una pa-
tente, questa, che gli va riconosciuta 
per aver dato un contributo fonda-
mentale, forse per certi versi addirit-
tura la stura, al dibattito sulla memo-
ria collettiva spagnola con il suo ro-
manzo più acclamato, e per aver co-
struito, in una forma spuria ed effi-
cacissima, né saggio né romanzo né 
reportage, l’indagine definitiva sul 
colpo di stato del 1981 che avrebbe 

potuto, come già accaduto quasi cin-
quant’anni prima con il Levanta-
miento di Francisco Franco, far scric-
chiolare le fondamenta del Vecchio 
continente. 

La verità di Agamennone è un 
campionario di idee e narrazioni che 
chiariscono e in alcune oc-
casioni anticipano il Cercas 
che sarebbe stato (su tutti 
l’articolo su Repubblica del 
novembre 2005 da cui a 
detta dell’autore è nata l’idea 
di lavorare ad Anatomia di 
un istante), testi in cui 
emergono prese di posizio-
ne, passioni, idiosincrasie 
e qualche tic. Riflette molto 
sulla sua natura e sul suo 
ruolo di scrittore, Cercas, e da un 
certo punto in poi riflette moltissimo 
anche sulla natura del successo e sul 
ruolo che il successo può giocare 
nella vita e nella carriera di uno scrit-
tore. Perché ogni romanzo è una 
partitura che ogni lettore può esegui-
re come vuole e crede, dice lui, ma 
quando i lettori cominciano ad esse-
re migliaia, e poi centinaia di miglia-
ia, il rischio di perdere il controllo 
diventa inevitabilmente notevole.

E poi Cercas battaglia con altri 
intellettuali spagnoli su faccende po-
litiche e culturali, con piglio e rigore 
storico e filologico ma senza mai ca-
dere nell’autoreferenzialità, perché, 
ecco, Cercas è uno scrittore popolare, 

che perlomeno da Soldati di Salamina 
in poi ha a cuore la possibilità di inci-
dere sulle coscienze delle persone, 
sulla coscienza civile della società. Si 
vede, si capisce, e l’ha detto lui stesso 
al Salone del Libro di Torino, qualche 
settimana fa: «Prima, da giovane, vo-

levo essere uno scrittore 
post-moderno, un cultore 
della letteratura fine a se 
stessa, poi ho cominciato a 
scrivere sui giornali, e ho 
capito che mi piaceva l’idea 
di dire la mia sulle cose che 
mi stanno a cuore, e di far-
lo sapere a più gente possi-
bile, e questo si è riflesso, 
automaticamente, anche 
sui miei libri». In questi 

scritti in effetti troverete molta vis 
polemica, molta provocazione e mol-
ta ironia e poi, prima del racconto dal 
sapore borgesiano, l’unico presente 
nell’antologia, che chiude i giochi, 
troverete anche una manciata di re-
censioni e ritratti di grandi autori 
contemporanei di lingua spagnola. 
Bolaño, Vila-Matas, Savater, lo stesso 
Borges, con aneddoti, teorizzazioni e 
dichiarazioni d’amore e di tristezza. 
Alla bottega di Javier Cercas si forgia 
e si vende da tempo merce pregiata, 
ma anche il retro ha molto da offri-
re.
 in alto l’immagine di copertina 
 de “La verità di Agamennone”
 di Javier Cercas (Guanda)
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Dal suo 
retrobottega 
emerge 
materiale 
pregiato
per conoscerlo

Uno dei romanzi italiani del Novecento più bel-
li – e più letti – aveva per protagonista Mara, la 

“ragazza di Bube”, l’innamorata del comunista ac-
cusato di omicidio. In Toscana, anzi Val d’Elsa, dopo 
la guerra. Gran libro, purtroppo oggi poco ricordato 
(come l’omonimo film diretto da Luigi Comencini 
con Claudia Cardinale, all’epoca molto elogiata e 
premiata). Mara era in realtà Nada Giorgi, fiorenti-
na di Pontassieve che rischiava la vita per protegge-
re e dare asilo ai partigiani feriti, che ci ha lasciato 
ieri alla bella età di 85 anni per un’insufficienza 
cardiaca.

Anche Nada si impegnò per tutta la vita per 
rendere giustizia al marito Renato Ciandri (il suo 
vero «Bube») accusato ingiustamente, secondo lei, 
di omicidio per la vicenda della Madonna del Sasso, 
nei pressi di Firenze, in cui due carabinieri, nel 
1945, vennero uccisi. 

Cassola, per scrivere il suo romanzo, natural-
mente si informò a fondo sulla vicenda “vera”, 
cambiandone però parecchi aspetti, la qual cosa 
non andò giù alla donna “reale”: ma nella lettera-
tura è avvenuto tante volte che finzione e realtà 
siano entrate in conflitto, prendendosi, lascian-

dosi e poi riprendendosi. 
È troppo sperare che il fatto di cronaca di ieri 

susciti almeno un pochino di curiosità per un gran-
de scrittore italiano – come ha scritto di recente 
Pietro Citati – “dimenticato»? Probabilmente sì. 
Eppure se si vuole “andare dentro” il Novecento 
italiano come solo con la scorta della poetica si può 
fare, allora è Cassola che dobbiamo rileggere. Non 
solo “Bube”, ma anche racconti magnifici come Il 
taglio del bosco, La casa di via Valadier, Il soldato, 
Rosa Gagliardi e tanti altri. Lì c’è la nostra storia, e 
la poesia.  (lav)

Bube è rimasto solo. È morta la sua “vera” ragazza
LETTERATURA ■ SE N’È ANDATA A 85 ANNI NADA GIORGI, LA RAGAZZINA DI PONTASSIEVE CHE ISPIRÒ CASSOLA

IL FILM DI LEE DANIELS

Se Nicole 
Kidman ricorda
Valeria Marini
Nella scena clou di The paperboy, 
il fi lm di Lee Daniels (già regista di 
Precious) entrato ieri in concorso a 
Cannes, Nicole Kidman si strappa 
i collant e ci mostra le mutandine 
rosa in primissimo piano mimando 
una fellatio con esiti notevoli su 
tutti gli uomini presenti. Ma il suo 
coté erotico, non basta a salvare 
il naufragio di The paperboy nelle 
paludi del sud degli Stati Uniti dove 
è ambientato questo noir sui generis 
basato sul romanzo di Pete Dexter 
(anche autore della sceneggiatura), 
che si avvicina pericolosamente 
al kitsch. Certo, è servito a portare 
sulla Croisette il divo delle teenager 
Zach Efron e soprattutto la Kidman, 
che in conferenza stampa ha 
dichiarato: «Le scene di sesso non 
sono state affatto diffi cili da girare 
perché ero calata completamente nel 
personaggio», ma ha poi rivelato di 
non aver visto il fi lm fi nito: «Potrei 
sentirmi a disagio, nel rivedere quelle 
scene». Sul set in effetti Nicole fa 
sesso con quasi tutti e fa persino 
pipì su Zac Efron, ma ciò che è 
davvero imbarazzante è quel viso 
un tempo angelico e ora malamente 
rifatto che le toglie espressività e la 
fa assomigliare pericolosamente 
a Valeria Marini. Ma se perdiamo 
tempo a parlare delle sue labbra a 
canotto è perché il fi lm non offre 
molti altri spunti critici: non una bella 
notizia per Daniels. 

“POST TENEBRAS LUX”

Un coro di buu
per il minestrone
di Reygadas
Altrettanto kitsch, ma 
cinematografi camente più 
coraggioso, è Post tenebras lux del 
quarantenne messicano Carlos 
Reygadas, l’altro fi lm entrato ieri in 
concorso. Reygadas, famoso per aver 
fi lmato una fellatio (anche lui!) lunga 
dieci minuti nel suo fi lm Battaglia nel 
cielo, in concorso a Cannes nel 2005, 
anche in Post tenebras lux ha inserito 
una scena di sesso assai esplicita, 
ma perde rilievo nel minestrone 
che, fra fl ash forward e fl ashback, 
apparizioni del diavolo con tanto 
di corna e coda e inquadrature 
dai margini flou, affronta il tema 
del contrasto fra natura e cultura 
con piglio metafi sico, rischiando 
il ridicolo, ma almeno mettendosi 
in gioco davvero (non limitandosi 
ad allineare scene pruriginose e 
primi piani dei divi, come fa The 
paperboy), anche se e fra ossessioni 
e temporali, combattimenti fra il 
Bene e il Male e dilemmi senza 
soluzione, Post tenebras lux mette 
davvero troppa carne al fuoco. E il 
fi nale grandguignol, da molti defi nito 
come totalmente gratuito, ha fatto 
esplodere la platea della proiezione 
stampa in un coro di buu. Dio 
perdona, i critici di Cannes no.

DIARIO DA 

CANNES
di Paola Caselladi Paola Casella

Sarà un 
campione delle 
campagne per 
l’integrazione 
dei neri 
in America
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D A L L A  P R I M A

MARINA SERENI
segue dalla prima

Un quadro in cui tuttavia il Pd è, oggettivamente, 
l’unico partito nazionale in grado di costruire un’al-
ternativa di governo alla destra. Ciò non significa 
adagiarsi sui risultati positivi e pensare di avere in 
tasca la vittoria nel 2013. Ma neppure si può accetta-
re l’analisi secondo cui vinceremmo solo per deme-
rito degli altri e perderemmo quando ci confrontia-
mo col nuovo. Innanzi tutto perché in queste letture 
scompare la nostra battaglia per chiudere con Ber-
lusconi e la Lega. La crisi verticale, per certi versi 
drammatici, dell’alleanza Pdl-Lega può con un tratto 
di penna cancellare le responsabilità della destra per 
la situazione in cui l’Italia si trova? Possiamo davve-
ro cadere anche noi nella trappola mediatico-retorica 
di chi dice che siamo arrivati qui per colpa “dei par-
titi”? Queste analisi sono semplicemente sbagliate. 
Basta leggere i dati Istat sull’andamento dei conti 
pubblici per misurare la differenza sostanziale tra i 
governi di centrosinistra e i governi Berlusconi negli 
ultimi decenni. Basta ricostruire le posizioni e le 
proposte che nel triennio 2008-2011 abbiamo avan-
zato dall’opposizione sulla crisi economica e con-
frontarle con le scelte di Tremonti.

Il Pd sostiene con lealtà e serietà il governo 
Monti. Lo continueremo a fare fino alle elezioni 
spingendo per misure efficaci nel senso della cresci-
ta e dell’equità. Ma non possiamo consentire che il 
paese venga trascinato in un’amnesia collettiva su 
ciò che è avvenuto in questo ultimo decennio in 
Europa, e in Italia, per colpa della destra. Ecco perché 
dobbiamo essere tutti interessati a una lettura cor-
retta di questo voto, per valorizzare gli aspetti posi-
tivi e approfondire la riflessione sui punti critici: ci 
sono, ovviamente, ma non sono riconducibili tutti a 
una stessa ragione. Nel voto locale pesano vicende 
locali che si intrecciano con elementi di carattere più 
generale: le primarie sono state anche in questo 
caso utili in alcune realtà, insufficienti o dannose in 
altre; le divisioni del Pd e del centrosinistra sono 
state ovunque causa di risultati insoddisfacenti; il 

rinnovamento della classe dirigente è stato media-
mente premiato anche se con eccezioni non banali; 
l’alleanza tra Pd e altre forze del centrosinistra è 
stata apprezzata dagli elettori anche quando inclu-
deva forze moderate e di centro. In generale dove i 
dirigenti locali hanno privilegiato la qualità della 
proposta politica e la credibilità delle candidature, 
nel senso del rinnovamento, delle competenze e 
dell’apertura, abbiamo ottenuto importanti successi. 
Dove è prevalsa l’autoreferenzialità, la chiusura nel 
recinto dei gruppi dirigenti abbiamo perso, pur in 
un quadro di difficoltà degli avversari. Al contrario 
di quanto leggo qua e là il ruolo del gruppo dirigen-
te nazionale è stato semmai troppo debole, non 
troppo forte, nei confronti di quelle situazioni in cui 
le divisioni locali hanno compromesso o reso più 
difficile la competizione elettorale. 

Da questo quadro trarrei alcune conseguenze 
per il Pd. Primo. Siamo il perno di una possibile 
alternativa alla destra per governare dopo il 2013. 
Ripartiamo dal progetto: organizziamo, come pro-
pose Dario Franceschini un anno fa, una grande 
iniziativa aperta, coinvolgendo esperti, lavoratori, 
imprenditori, intellettuali, giovani, donne, ammini-
stratori locali, associazioni sociali, volontariato. Se-
lezioniamo così le idee forza, le riforme sulle quali 
ci candidiamo a guidare il paese. C’è una domanda 
di partecipazione cui dobbiamo rispondere raffor-
zando però il nostro profilo riformista. Al M5S che 
si presenta come “nuovo”, proponendo molti no e 
pochissimi sì dobbiamo contrapporre “ragionevoli 
speranze” per riprendere il titolo di un bel saggio di 
Paolo Rossi (citato pochi giorni fa su Europa da 
Mario Rodriguez). Gli Italiani dovranno prima o poi 
diventare grandi, smettere di inseguire facili promes-
se, accettare che non esistono soluzioni facili e indo-
lori a problemi difficili. E una forza progressista e 
riformista come il Pd è l’unica in grado di misurarsi 
con questa sfida. In questo percorso anche il nodo 
delle alleanze, che certo è legato alla legge elettorale, 
si scioglie fuori da astratti politicismi. Chi pensasse 
di riaprire dispute sulla leadership commette un 
grave errore. Bersani ha tutte le caratteristiche per 

guidare il Pd in questo impegnativo tragitto. 
Secondo. La crisi morde, il consenso verso il 

governo Monti è in calo, i “tecnici” non fanno mira-
coli. Non è in discussione il sostegno all’esecutivo 
ma da qui al voto dobbiamo contribuire a un’azione 
più decisa su lavoro, equità, crescita. In Europa e per 
quanto è possibile nelle scelte di politica economica 
e sociale a livello nazionale. Certo se a giugno il 
vertice Ue riuscisse ad assumere finalmente delle 
decisioni concrete sulla necessità di un diverso equi-
librio tra disciplina di bilancio e crescita sarà per 
merito della novità politica di Hollande, che ha 
aperto uno spazio molto significativo anche per 
Monti. Ma se malauguratamente ciò non accadesse 
dovremmo comunque batterci per misure che rimet-
tano al centro il lavoro e la situazione delle fasce più 
colpite dalla crisi. Sugli “esodati” va trovata una so-
luzione convincente, che anche simbolicamente dia 
il segnale di vicinanza alla vita concreta delle perso-
ne in difficoltà. Il Patto di stabilità degli enti locali va 
modificato radicalmente, perché il sistema dei co-
muni è parte della soluzione e non del problema se 
vogliamo dare risposte ai più fragili.

Infine, il rinnovamento del partito e della politi-
ca. Da qui al 2013 dobbiamo fare ogni sforzo per 
approvare alcune riforme: è molto importante che 
la camera abbia approvato il dimezzamento dei fi-
nanziamenti ai partiti e nuove regole ispirate a tra-
sparenza e rigore; è importante che al senato si sia 
avviata la riduzione del numero dei parlamentari; è 
essenziale una nuova legge elettorale. Il tempo è 
poco e il principale interlocutore, il Pdl, rischia l’im-
plosione e il dissolvimento. Ma sarebbe buttare ben-
zina sul fuoco dell’antipolitica se arrivassimo alle 
urne con il Porcellum. Tuttavia per il Pd il compito 
non finisce qui. Dobbiamo raccogliere la sfida che 
ci viene da quel voto che si è allontanato, rifugiando-
si nell’astensione o rivolgendosi al M5S, per la nostra 
difficoltà a rinnovare strumenti e forme della nostra 
presenza nel territorio, nel governo locale come 
nell’organizzazione del partito. Apertura e parteci-
pazione sono stati due tratti costitutivi del Pd, abbia-
mo energie e risorse per evitare che si offuschino.

Eppure siamo l’alternativa Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it 

25 maggio 
Genova 
TAVIANI 
Una due giorni organizzata 

dall’Istituto Luigi Sturzo dedicata 

a Paolo Emilio Taviani nella 
cultura politica e nella storia 
d’Italia. Intervengono, tra gli altri, 

Giampaolo D’Andrea, Piero Barucci, 

Guido Bodrato, Francesco Malgeri, 

Marco Conti. 

ORE 10 - UNIVERSITÀ, VIA BALBI 5

San Benedetto del Tronto 
(Ap) 
COMMERCIO

I dipartimenti Economia e 

Formazione politica, con il 

Pd Marche, organizzano una 

due giorni sul commercio La 
distribuzione commerciale: 
risorsa per le città e la crescita 
economica. Apre Annamaria 

Parente. Introduce: Armando 

Cirillo. Presentano la proposta 

del Pd Stefano Fassina e  Antonio 

Lirosi.

Anzio
RIPARTIAMO DAL MARE

Il litorale di Anzio e Nettuno: 
idee per il futuro. Incontro, 

dibattito e presentazione di 

proposte. Presiede Giorgio Pasetto. 

Introduce Nicola Burrini. Coordina 

Antonio Cappuccia. Ne parlano: 

Daniela Di Renzoni,Roberto 

Naciti, Roberto Dell’Ovo, Adelaide 

Cosmi, Marco Federici, Antonella 

Mariani, PierLuigi Capone, Ivo 

Monteriù, Claudio D’Angiolella, 

Giancarlo Scatassa, Lorenzo 

Marcolini. Sono stati invitati i 

Sindaci di Anzio Luciano Bruschini 

e Nettuno Alessio Chiavetta e 

l’assessore Aurelio Lo Fazio. Con 

la partecipazione degli operatori 

commerciali, turistici, alberghieri, 

della nautica e della pesca, della 

ristorazione, della scuola e 

dell’associazionismo culturale e 

sportivo, amministratori e cittadini. 

ORE 17 - RIVIERA ZANARDELLI

Roma
DEMOCRAZIA

Lo spread dei diritti: quale 
governance democratica in 
Italia e in Europa? Doppia tavola 

rotonda organizzata da LibNet e 

l’Institute of European democrats. 

Partecipano: Marco Pannella, 

Giorgio Pieri, Silvia Costa e Andrew 

Duff, Monica Frassoni, Jean 

Leonard Touadi e Roberto Giachetti, 

Stefano Allievi e Antonio Bultrini.

ORE 10,30 - CAMERA, VIA DEL 
SEMINARIO 76

28 maggio
Roma
PD

Il Circolo di Acilia organizza un 

incontro sul tema Oltre la crisi, 
quale politica per l’Italia. Ne 

parlano Lionello Cosentino e 

Stefano Menichini.

ORE 18,30 - PIAZZA CAPELVENERE


